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Ri-storicizzare l'emigrazione 


NUODE opportunità enuove incertezze 


ww: Rino Di Bernardo 


E diventata una questione che 
LL interessasempre di più la poli- 
tica. E le recenti proposte di voto agli 
immigrati, peraliro già avanzate dal 
Comitato Economico e Sociale del- 
l'Unione Europea nel suo documen 

to SOCNNS del marzo BING, nschiano 
di tormentarne ulteriormente i di- 
scorsi. Ma non è del voto agli immi 

grati che vogliamo parlare. È nem- 
meno del diritto di voto delle nostre 
comunità all'estero, ugualmente im- 
portantissimo e che lascerà Pioumii si 

eni comereti in occasione delle prossi- 
meconsultazioni «lettorali, Vogliamo 
solo far notare, con piacere, come il 
fenomeno migratorio sia finalmente 
diventato una questione che fa niflet- 
tere tutti, c che i suoi mutamenti im- 
pongano un approfondimento della 
sua analisi onde predisporre in tem- 
po, anche a livello regionale, politiche 
e irumenti conseguenti. Infatti, se i 
processi di globalizzazione che carat 
terizzano la nostra epoca ci permet- 
tono di vivere gli eventi im lempo rea 
le.alle informazioni di saltare le Iron- 
tiere, all'uso peneralizzato delle tec- 





nologie più sofisticate di modificare 
la geografia dei mestien © delle pri 
fessionii, questi alesal processi pel 
mettono alle persone di spostarsi più 
facilmente e di creare così nuove for- 
me di emigrazione alcune delle quali 
pià contestualizzate 


Nuovo ciclo migratorio. In altre pa- 
role, si sta aprendo, e per certi aspet- 
li si sta già contestualizzando, un 
nio va ciclo im materia MIcraborta 
com nuove Opportunità Ma anche 
com nuove incertezze che pongono, a 
fronte della inadeguatezza degli al 
tuali strumenti di accompagnamen- 
toe di tutela, la domanda del come 
affrontarlo. Con quali politiche e 
con quali strumenti d'intervento 
vano “ri-sSiQi icizrate” le emersenti 
forme di emigrazione legate all'inte 
nazionalimazione delle Imprese, a 
progetti limitati nel tempo, ad incari- 
chi di insegnamento accademico, ad 
attività di ricerca, tanto per citare al 
cuni esempi. Forme d'altronde che 
corrispondono alla nuova domanda 
di cooperazione che proviene da di 

i paesi sia dell'Est curopeo che 
dal Sud del mondo, e che incoraggia 
eli operatori economici a dispiegare 
proprie strategie di esportazione 
delle loro capacità tecniche, organix- 
zative, di produzione, Consalidan- 
dosi giorno dopo giorno, tali forme 
di mobilità necessitano approcci di- 
Vers dagli attuali, se non addirittura 
Ssiroame nti giuridici pet ciascuna di 
queste categorie. Per quanto comcer 
ne l'Ente Friuli nel Monda, credia- 
mo di poter affermare che Vespe- 
rienza sin qui acquisita circa le que- 
stiomi inerenti all'accompagnamen 
lo e all'assistenza prestata alle no- 
stre comunità friulane all'estero, gli 
consenta di fornire un suo particala 
re contributo di riflessione su queste 
tematiche, Peraltro, vivendo in un 
mondo in continua trasformazione, 
l'obbligo di pensare nuovo, di fare 
sempre di più e sempre meglio della 
vigilia, é una condizione alla quale 
nessuno può più sottrarsi 





Papa sensibilità politica. | mosin 
leaders politici sembrano esserne 
consapevoli. Dai dibattiti appare 
chiara la volontà di integrare meglio 
queste nuove forme migratorie mel 
quadro più ampio delle relazioni 
esterne della nostra Regione, della 
sui ecoperazione per lo sviluppo cd 
il suo partenariato intemazionale. 

Incontrando recentemente il ve- 
«covo friulano Solari (missionario in 
Bolivia), il presidente Illy si è detto 
convinto della necessità d'intensifi 
care l'attività regionale in materia di 
cooperazione internazionale e di 
partenariato perché un tale sforzo, 
oltre ad essere un contributo allo 
sviluppo del paese aiutato, è il rove- 
scio della medaglia dell'immigrazio. 
ne, E una nuova impostazione che 
condividiamo e che auspichiamo 
possi costituire un elemento impor- 
tante della futura politica migratoria 
della Regione. È un approccio che 
rende all'emigrazione in quanto te- 
nomeno, ed alle nostre comunità al- 
l'estero, quali parte di esso, la consi 
derazione che meritano sia comé 
elemento costruttivo dello av luppo 
economico del paese di destinazio- 
ne,che di quello della nostra terra. 

Le nuove partenze dal Friuli We- 
nezia Giulia, infatti, st stiammo semi 
pre più delineando in un concetto 
che ha come schema la mobilità per 
lo sviluppo c non più l'emigrazione 
da spinta economica, superata da 
tempo. 

E avvio che il carattere mutevole 
di questi flussi, nom più umidirezio- 
nali, richiede un altro tipo di pestio- 
ne che va al di là dei semplici prov- 
vedimenti assistenziali. 


Raccordo con le aggregazioni rap- 
presentative. Il processo migrator iù 
friulano, esistente o di nuova profila, 
va letto come l’imsieme di un tutto: 
opportunità di lavoro, di arricchi- 
mento della propria esperienza, di 
cooperazione internazionale © di 
sviluppo di interessi reciproci, di vi- 
sibilità del modello di sviluppo eco 

nomico, culturale e sociale del Friuli 
Venezia Giulia all'estero, 

Alcune nostre comunità all'estero 
sono ormai una affermata realta 1m 

prenditoriale Altre si sono create 
spazi importanti & prestigio perso 
nale nel mondo accademico, in quel 
lo della finanza e della politica. Lo 

munità che vano sostenute e sumo 
late integrando iloro ed i nostri inte- 
fessi nella visione d'insieme della 
nastrà Regione e delle sue ambirio- 
ni di politica inter nazionale. Non 
sprechiamo questa ricchezza 

Feco perché s'impone un nuovo 
sforro di comprensione della funzio 
ne delle comunità friulane all'este- 
ra, vecchie o muove che siano, amche 
perché alcuni concetti, definizioni, 
politiche e strutture esistenti im que- 
sto ambito corrispondono ad un'e 

poca che si sta esaurendo. 

A questo proposito si dia ascolto 
anche ai loro enti ed altre forme ag- 
gregative il cui ruolo di raccordo è 
stato,è.e lo diventerà più importan- 
te ancora con l'esercizio del voto al 

l'estero. 
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|. è ineludibile, 
ma la grande sfida è restare 
se stessi aprendosi agli altri. | par- 
tecipanti al convegno padovano 
“Culture a confronto: dalla regio- 
ne di provenienza alla terra di ac- 
coglienza", celebrato il #0 set- 
tembre presso la basilica del San 
to, hanno convenuto sull'assunto 
praposto dal sociologo Ulderico 
Bernardi dell'Università “Ga' Fo- 
scari” di Venezia. | lavori sono sta- 
ti organizzati dal Sodalizio Abruz- 
zes8 Molisano di Padova in colla» 
borazione con il “Messaggero di 
sant'Antonio", edizione italiana 
per l'estero, e con l'adesione di 
una trentina d’associazioni Impe- 
gnate nel settore delle migrazioni 
e delle interrelazioni culturali e s0- 
giali, 

Dopo le introduzioni di Arman- 
do Trani ® di padre Luciano Sega- 
fredo, a nome degli organizzatori, 
il prof. Bernardi ha affrontato il te- 
ma “L'Italia delle mille culture nel- 
l'Europa delle diversità”, introdu= 
cendo il concetto di “autoctonia”, 
covwero quella specie di relazione 
sentimentale e quel vincolo misti- 
co che fa sentire le persone parti 
integranti del paesaggio origina- 
rio. Perciò l'emigrante integrato 
conserva la propria identità anche 
nel luogo d'emigrazione. Il presi- 
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FERAUCOO CLAORA 
Direttore dell'Ente 


Fonasigliari: Appiott Carla, Braida Franco, Gai- 
taruzzi Mario, Dassi Gino, De Martin Roberta. 
Wusolla Pazia, Pagnucco Dani, Sirakaokdo Fiai- 
maiedà, Toriutti Pafadia, Vanuti Pierantonio 
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L'ASSOCIAZIONISMO DELLA DIASPORA 51 È CONFRONTATO A FaDova 


RESTARE SE STESSI APRENDOSI AGLI ALTRI 


dente dell'Associazione “Globus 
et Locus”, Piero Bassetti, trattan- 
do il tema “Culture regionali e itali- 
cità: dal borgo al villaggio globa- 
le", ha sostenuto l'opportunità di 
affranttare le sfide della globalizza- 
zione a partire dall’italicità. Secon- 
do Bassetti, esiste un “popolo ita» 
lito" per cui è importante l'italicità 
più che l'italianità, poiché in tal 
mado siva oltre la dimensione na- 
zionale è si fa riferimento piuttosto 
alla civilizzazione. 

Gli emigranti veneti, comeinge- 
nerale tutti gli emigranti italiani — 
ha sostenuto l'assessore regiona» 
le del Veneto alle Politiche per la 
cultura, l'identità veneta è l'istru- 
zione, Ermanno Serrajotto — han- 
no saputo farsi valere integrando 
si nei nuovi contesti sociopolitici, 
perché han saputo conciliare l'or- 
goglio della propria identità con il 
rispetto della nuova patria. 

Durante il convegno, si è parla- 
to anche dei compiti del turismo 
culturale {Leandro Di Donato, as- 
Gessore provinciale di Teramo), 
delle esperienze siciliane (Vittorio 
Anastasi dell'Associazione Sira- 
cusani nel mondo) e bellunesi 
(Gioacchino Bratti dell'Associa- 
Zione Bellunesi nel mondo) e del 
ruota delle donne all'estero (Fran- 
cesca Massarotto, curatrice della 


rubrica * donna” sul “Messaggero 
di sant'Antonio”). 

Nella tavola rotonda pomeridia- 
na, cui ha partecipato il direttore 
dell'Ente Friuli nel mondo Ferruc- 
cio Glavora, si è discusso sul ruo» 
lo delle associazioni, sia in Italia 
che all'estero. Tale riflessione, già 
introdotta dalla testimonianza del 
presidente dell'“Anea”, Aldo Loti- 
giola, è stata ancor più problema- 
ticizzata dal presidente del Gonsi- 
glio regionale dell'Abruzzo, Giu- 
seppe Tagliente. Per l'assessore 
regionale ai Servizi sociali del Va- 
neto, Antonio De Poli, le associa» 
zioni operano nel territorio come 
realtà suppiettive e integranti, non 
come fattori disgreganti. La loro 
presenza silmola maggior siner- 
gie e inoltre sollecita la predisposi- 
zione di una legislazione rispon- 
dente ai diritti e alle attesa e che 
sostenga le culture e le tradizioni 
di cui l'associazionismo si fa inter- 
prete. 

Il direttore dell'Ente Friuli mel 
Mondo, Femuccio Glavora, ha ini- 
Ziato il suo intervento interrogane 
dosi sulla reale capacità delle as- 
sociazioni degli italiani nel mondo 
di cogliere e tradurre in strategie le 
aspettative delle nuove germera- 
zioni della diaspora nei confronti 
della terra di origine dei padri. «Il 


CONFRONTO A TAURIANO, FRA EMIGRAZIONE E IMMIGRAZIONI 


rischio — ha sostenuto Glavora - è 
di continuare a consumare ener- 
gie e risorse per mantenere in vita 
strutture obsolete che non riesco- 
no a trasformare in azioni coinvol- 
genti quelle spinte progettuali che 
continuano a nascere, qua e là, e 
che non trovano sbocchi organiz» 
zativi concreti nella maggior parte 
delle iniziative delle associazione 
tradizionali. Molto spesso, anche 
le associazioni che tendono ad 
aggiornare la loro offerta culturale 
ed informativa vengono frenate 
nella loro spinta innovativa. La ri- 
gidità delle legislazioni regionali @ 
l'eccessiva burocratizzazione am- 
ministrativa delle pratiche inges- 
sano la progettualità emergente ri- 
ducendola in banale ripetizione 
del passato». 

Prendendo poi come spunta 
l'intervento di Pietro Bassetti e co- 
niando, in parallelo, Il termine di 
"friulanicità", Glavora ha ripercor- 
so la recente evoluzione culturale, 
strategica e programmatica del- 
l'Ente Friuli nel Niondo «che sem- 
pre più spesso agisce quale agen- 
zia di promozione delle cpportu- 
nità per la “tribu globale” friulana, 
cosciente della propria identità 
plurale è transnazionale. E il Friuli 
di casa- ha precisato Clavora — ad 
@sserè carente a livello di tradu- 
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zione in progetto politico della sua 
“nazionalità” emergente nell'am- 
bito del nuovo sistema delle rela- 
zioni internazionali». «Il consolida 
mento strutturale e l'esplicitazio. 
ne contenutistita della rete mon- 
diale della friulanicità diventa - se- 
condo Glavora - una delle ultime 
opportunità, per il popolo friulano, 
di costituirà ih segmento vivo e 
non marginale della società globa- 
lizzata». 

Concludendo il suo intervento, 
ha quindi sottolineato come «uno 
schietto confronto su diritti, do- 
veri ed interessi comuni da co- 
struire in base al rispetto di preci- 
Sa regole di convivenza con il 
crescente numero di immigrati, 
Che giungeranno nelle nostre 
contrade, è la base sulla quale 
costruire l'Europa, l'Italia ed il 
Friuli da consegnare alle futura 
generazioni». 

La tavola rotonda si è poi indl- 
trata sul tema delle interrelazioni 
fra le comunita regionali e dell'im- 
migrazione. We hanno parlato 
Gianni Tosini, presidente della 
Commissione cattolica per le mi- 
grazioni in Italia, Vittorio Anastasi 
dei Siracusani nel mondo, Gian 
Vittorio Masala dei circoli sardi nel 
Mordest e Silvio Petroro dell'Asso- 
ciàazione emigrati nel mondo. 


IL FUTURO DELLE SOCIETÀ OPERAIE 





S viloppatesi In passato anche ara- 
zie all'esperienza degli emigran- 
tiche nportavano in patria conoscenze 
ed esperienze maiurate all'estero {in 
sieme ad una meova coscienza di classe, 
unita alla rivendicazione dei propri di- 
titti), al giorno d'oggi, nuowamente a 
confronto con la diaspora e sollecitate 
dal pressante fenomeno dell'immigra- 
pone e della mabilnà delle persone (O 
Società OQperaie possono ritrovare 
slancio, attualizzando l'antica filosofia 
dl muluo stocarsa, 

È la conclusione cui è giunto il viva- 
ce dibattito agostano organirato dalla 
SSomsiT di fuuriano, nell'ambito della 
“Festa dell'emigrante”. A riflettere sul 
tema: “Il ruolo della Società OQpernie 
oggi” sono stati mvitati Valentino Zuc- 
chiatti, presidente del Comitato tra le 
Società Operaie; Ferruccio Clavora,di- 
rettore dell'Ente Friuh nel mondo; e 
Gian Franco Colonnella, direttore del 
Servizio per l'immigrazione della Re- 
gione Friuli-W, G 

Carlo Falkedor, presidente della So 
cietà Operaia di Tauriano, ha aperto i 


Pimzano: hr sede della “Sodetà operala”, im via 10 Settembre (SGiida alla Provindi di Pordenone, pug. 241 (Roveredo, 2003) 


lavori, annunciano che «con l'incon- 
tro odierno vogliamo avviare un com- 
fronto alla luce dei cambiamenti inter- 
venuti, sa riferiti all'emigrazione che 
nella realtà della hosira comunilive. 

Zucchiatti ha poi introdotto la rifles- 
soma, nipercanrrenzhi la storia delle So: 
cietà Operaie, con la loro specifica col 
locazione culiurale (nascono con la cor 
siddetta “Rivaluzione indusîriale”. nel 
corso cdell'B00, e la loro diffusione vie 
me favorita dalla legislazione dell'Italia 
post risorgimentale che affondava le 
proprie radici «In quei movimenti lepa- 
ti alle figure carismatielie di Garibaldi, 
Mazzini ed altri che avevano portato 
all'onificazione del Paesce e con il lo- 
ro atbecchimento pure nella realià ne. 
gionale. 

«In Friuli, la prima Società di mutuo 
sbocorso si costi a Udine mel 1866, 
dopo l'arrivo dei Piemontesi — ha ricor- 
dato Zucchiatt —, per interessamento 
del commissario povernalivo Quintino 
Sella. Nel 1867 nacque a Pordenone © 
San Vito al Tagliamento; nel 1868 n Spi- 
limbergo; nel 1665 a Cidade; nel LI 


a Sin Daniele e via via in molte alire 
località, sia della piannra che della 20 
na collinare è della Camin». Le Società 
Ciperale nascono essenzialmente «co 
me lorma di aneiutela delle nuove 
classi di salariati e operai nei confronti 
delle malattie, degli infortuni, della 
more, ma anche mispetto i Îla necessità 
di formazione alle arti e mestieri che si 
dovevano esercitare o all'insorgere di 
momenti in qui i) lavoro veniva a dimi- 
mune a mancare del tutto». 

In una situazione locale e mondiale 
el tutto trasformata. il direttore del- 
FCEnte Friuli tel mondo, Ferruccio Cla 
vora, ha sostenuto la possibilità di ri- 
lanciare comunque la funzione delle 
Società (iperaie in una prospettiva 
spedagozica è di promozione di un 
“velfare” alternativo per ke nuove ca- 
legorie sociali disagiate è in particolare 
afavore dei lavoratori extracomunitari 
e delle boro famiglie». facendo riferi- 
mente a quella che è stata «la fonzione 
originaria delle “sozietà friulane” nel 
mando quali momenti di aggregazione 
soldarstoae 


Al giorno d'oggi, ha dichiarato Cla- 
*UOTiL, «hisogna fare lo sforzo di ragio- 
nare in termini di lunga prospellnvi 
quando si affrontano questioni legate 
all'evoluzione demografica delle po- 
polazioni è per quanto attiene alle pro 
blematiche della governabilità della 
migrazione internazionale», Con un 
mercato del lavoro rivoluzionato e ca- 
ratterizzato dalla mobilità delle perso. 
ne, per Clavora, la dimensione sociale 
della futura cittadinanza europea di- 
venta una questione vitale per lo stesso 
sviluppo democratico dei processi d'in- 
tegrazine comnomica, sogale e politi 
ca dell'Europa. 

«Per riappropriarsi del ruolo svolto 
nel passe soprattutto per acquistare 
un'identità specifica da riproporre alla 
società civile del terzo millennio, le 
SWoms” devono assumere una vesle 
nuova con sinementi modera è Iruibala 
per tutti. in modo particolare da parte 
dei giovanie; ha affermato il direttore 
del Servizio regionale per l'immigra 
zione, Gian Franco Colonnello. Siru- 
mento di lavoro per questo rinnova- 
mento potrà divemrme la beppe 21/49, 00 
temuta dalla Regione per la promaozio- 
ne e il sostegno delle “Somsi” da un at- 
liviò gruppo di Società Opere fnula- 
ne. Anche per Colonnello le società di 
MULO SOCCOnmsD) Capi devono confron- 
tarsi con la trasformazione dell'Italia 
da Paese di emigranti in Paese d'immi 
grazione. «L'immigrato, anche se ga- 
rintito da una normativa attenta € s0- 
stanzialmente in linea con le direttive 
europee — ha dichiarate il dirigente re- 
gionale — sconta ancora nella realtà 
quotidiana atiazioni di «irattamento è 
marginalità nel luogo di lavoro, sul 
mercato delle affittanze e nel funziona. 
mento dei servizi, Le leggi per facilitare 
l'integrazione e rimuovere gli ostacoli 
per un'uguaglianza effettiva debbono 
molte volte trvare concreto e quoti- 
diante riscontro nel comportamento 
dei cittadini», 








Kovembre 2003 




















PRESENTATO IL PROGETTO DI FRIULI NEL MONDO SUI “RIENTRI SELEZIONATI" 


XXV CORSO INTERAMERICANO SULLE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 


S * è recentemente svolto 14 
L 1 Mar del Plata 
(Arsentina) il XXV Corso 
interamericano sulle 
Micrazioni internazi: mali 
Iromiosso 
dall''Orsanizzazione 
Internazionale delle 
Migrazioni” (CO.I.M,"). 
L'obiettivo del Corso era «di 
formare cd informare alti 
funzionari dei Ministeri degli 
Esteri e deeli Interni di 
Argentina, Brasile, Urugnav, 
Venezuela, Bolivia, Cile, 
Colombia, Costa Rica, El 
Salvador, Guatemala, Haiti, 
Honduras, Messico, 
Nicaragua, Panama, Faraguay, 
Peri è Repubblica 
Dominica sui fenomeni 
migratori, sui meccanismi da 
porre im atto per meglio 
sovermarli, sulle iniziative in 
corso 0 programmate da 
amministrazioni pubbliche ed 
enti privati, con scambio di 
conoscenze, esperienze è 
metodolosie qperative. 

Il corso, della durata di tre 
settimane, si è sviluppato 
attorno alla presentazione di 
relazioni di carattere teorico 
ma anche di esempi e di 
esperienze migratorie 
concrete, caratterizzanti 
specifiche politiche nazionali. 
E. im questo importantissimo 
contesto che Rino Di 
Bernardo ha potuto illustrare 
e mettere in discussione il 
programma sperimentale chi 
verifica della fattibilità di una 
politica programmata cli 
rientri selezionati ed 
inserimento nel mercato del 
lavoro per discendenti di 
emigrati friulani nei paesi 
dell'America Latina elaborato 
dall'Ente Friuli nel Mondo 
srazie al sostegno della 
Provincia di Udine e della 
Kegione Friuli-Venezia Giulia. 
Nella sua relazione Di 
Bernardo ha evidenziato, in 
particolare, l'origine, gli 
obiettivi, le politiche ed i 
programmi dell'Ente ed 
illustrato la filosofia, la portata 
e gli obiettivi a medio e lungo 
termine del progetto stesso. 
Va sottolineato che l'Ente 
Friuli nel Mondo è stata 
l'imica istituzione di questa 
natura invitata in veste di 
relatore. Il “Progetto 
sperimentale”, ideato £ 
costruito ben prima 
dell'emergenza argentina è 
stato presentato nei minimi 
particolari e con la dovuta 
cautela vista la qualifica e la 
provenienza istituzionale dei 
partecipanti. L'esposizione di 
Di Remardo ha suscitato, allo 
stesso tempo, la curiosità e 
l'interesse dei funzionari 


governativi presenti non solo 
per la novità assoluta 
dell'impostazione im matera 
migratoria in un'ottica 
regionale, ma anche, e forse 
soprattutto, per Regoca ed 
il metodo con i quia Le stato 
elaborato, per gli apporti che 
si è assicurato dalle parti 
sociali e per la collaborazione 
in atto com la stessa 
“Uresanizzazione 
internazionale delle 
Migrazioni”. 

Il fatto «i procedere nel più 
stretto rispetto delle norme 
internazionali in materia di 
lavoro, di valorizzazione delle 
risorse umane e «li protezione 
dei Mussi migratori, è stato 
particolarmente apprezzato 
dai parte Ipraniti, Anche in 
considerazione delle 
competenze specifiche dei 
presenti, Di Bernardo ha 
irecisato che nel predisporre 
le sue attività pratiche, sul 
campo, l'Ente Friuli nel 
Mondo è stato, è e rimarrà 
molto attento è rispettoso del 
quadro legislativo è giuridico 
nazionale ed al dettato delle 
convenzioni internazionali: 
solo percorrendo questa via 
può essere garantita la 
trasparenza degli intenti, 
l'uguaglianza di trattamento 
la parità nelle tutele è la non 
discriminazione. 

Kel corso del lungo ed 
articolato dibattito che ha 
seguito la precisa e 
documentata relazione del 
rappresentante dell'Ente 
Friuli nel Mondo, è stato 
precisato che il progetto non è 
e non può essere inteso come 
una forma più o meno 
nascosta di reclutamento di 
manodopera immigrata 
perché si rivolge unicamente a 
persone di “origine friulana” 
in possesso della cittadinanza 
italiana; che l'Ente Friuli nel 
Mondo non è mai stato e non 





intende trasformarsi in una 
sorta di agenzia recionale di 
reclutamento di mano d'opera 
all'estero: che il suo progetto 
è da considerarsi sperimentale 


a tutti gli effetti e non è 
consesmente all'emergenza 
arpentitua; che mira a fornire 
un contributo specifico alla 
ricerca di soluzioni innovative 


in un campo, quello 
migratorio, 1 cui omtorii sono 
completamente diversi da 
quell che lo caratterizzavano 
L0 o 15 anni ta. 

Il grande interesse degli alti 
funzionari di due importanti 
Ministeri «li 18 Paesi 
dell'America Latina ed il loro 
esplicito apprezzamento per 
l'innovativa metodologia 
individuata per la 
realizzazione del “Progetto di 
verifica" — in particolare 
dell'estrema prudenza con la 
quale viene trattata la 
questione della mobilità 
internazionale dei lavoratori e 
delle loro famiglie — conferma 
l'Ente Friuli nel Mondo nella 
sua determinazione a non 
aceclerare la conclusione del 
progetto stesso, anche per non 
incorrere nei problemi sociali. 
UTI, SCONDMICI A politici, 
verificatisi in altre realtà 
italiane ed europee. 


DA NEW YORK A PORDENONE 


I presidente della Provincie di Pordentete, Ello De Ava, ha ricevo nella sala siena dell'ente sana delegazione 
della fumee Furlone di New Fork, composta da persone originarie del Friuli Occidentale. Assieme al capo dell'ese- 
canto, ad acconlere pli ospiti c'era anche il senatore Mario Tomor presidente emerito di Ente Friuli nel Monda 

Il gruppo si trovava nella Destra Tagliamento per rivedere i luoghi lasciati molti anni fa per entigrare negli 
Sori Unini Ea è proprio sul testa dell'acconlienza che De Anna ha incentrato il suo intervento, ricordando che 
in Provincia di Pordenone si è trasformata nel tempo da terra di emigrazione in terra di immigrazione «La cro- 
maca di tutti | miormni — ha detto — dimostra cone il fenomeno dell'imeniorazione sin all'ordine del giormo, Rien 
po che la nostra società mailtietnice è madticulterale por rinmnere intita solo se il collante riconosciuto da int- 
ti é la degne Quando voi siete partiti da queste zone per raggiungere gli Stori Uniti, avete dovuto rispettare le re- 
gole trovate nel Paese ole vi ha accolfo. Voi siete | primi ambasciatori di Pordenone nel mondo, divernando è 
protagonisti della crescita ECT, d illivirale è sociale da nord A\rterica. Wa tese amelte calano che ci date l'e- 
scempio di come ci si può integrare alla perfezione in un Paese straniero e quindi un modello da imitare». 

fl senatore Mario Toros ha quindi sonolineato fa necessità di mantenere in vita i Fopnoliir Fisrane mel sno 
do quale sirrento per rimaldore fe radici con Pordimane è l'intero Friuli «Senza memana mon é possibile ca- 
pire il passato e costruire il fumo. Ho imparate digli zii che se nonne nor racconta e il nipote nom ascol- 
tn si spezza il flo della sapienza e della conoscenza». 

il presidente dello Famee Furiane, Marcello Filippi, ha apprezzato l'accoglienza in Provincia e il soesionto 
nel Friuli Occidentale. Nell'occasione, De Ata e Toros hanno comunicato alla delegazione che il nuovo presi- 
dente di Ente Friuli nel Mondo per il prossimo biennio é Giorgio Brandolin, presidente della Provincia di Go- 
nin Inaline è siato concordato che il vicepresidente della Finnee Fumane di Mew Fork sant Maria Giovanna 
Carnera, figlia del famoso pugile di Sequale, quale atto per rafforzare il vincolo tra il Friuli Occidentale e gli Sta- 


si Liniti. 


IK VISITA AL POSTO DI SBARCO CANADESE 


DI TANTI EMIGRANTI 


ALLE RADICI DELL'EMIGRAZIONE 


Li grappetto di dome del “Gruppo 
erd d'oro" dela "Fantee furlane" di To- 
roviro, nel ntese di luglio, ha organizza 
io nt viaggio mel posto ov'erano shar- 
cate in Conmada all'incirca 50 anni fa 
Ritornare a “Pier 11", precto Haller 
i Vena Scasra, per fate de partecipar. 
fi sino dn momento davvero eno- 
zimmante « Abbiamo trascorso J0 gior 
ni fantarici, ncordando ciò che abbia: 
mo passito in quei prima giorni del no- 
siro arrivo in Coanoda — fatto serio 
al loro rientro —. È siata un'espenenza 
che di cento new si può dimenticare 
Abbiamo percorso altre 4400 chilome- 
tri e Hi posano carme che ne è val. 
sa la pende», Nella fino ricorda, il grup 
po di donne friulane è ritratto dinanzi 
o “Meniorinie dell'emigrazione” che 
riconorce © celebra l'apporto degli 
emigranti allo sviluppo del Canada». 
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Pubblichiamo il primo documento base per l'avvio della riflessione sulle 
nuove politiche dell'Ente. La piattalorma per il rinnovamento organiz 
vo e le future programmazioni verrà proposto sul numero di dicembre, Gli 
siessi documenti vengono inviati a tuiti i Fogoldrs ed ai loro eventuali coor- 
dinamenti ed organi di stampa, quale stimolo ad un confronto con la base 
associativa di ogni sodalizio, in ogni realtà. Sono, inoltre, disponibili sul no- 
siro sito, per raccogliere osservazioni, suggerimenti e proposte, anche dai 
friulani che, per qualsiasi motivo, non fanno parte della struttura organiz» 


rata dei Fogolira. 


Osservazioni 
preliminari 


i} Farallelamente al rinnovo ed 
alle ristrutturazioni che i 
mutamenti in corso impongono 
alla Regione ed alle sue 
Istituzioni, nel momento in cui 
queste si apprestano a riscrivere 
il nuovo Statuto di autonomia 
regionale, nel quale i legami con 
la nostra diaspora (lavoratori, 
imprenditori, docenti 
universitari, professionisti, 
giovani) dovrebbero esserne 
meglio precisati, anche per 
l'Ente Friuli nel Mondo 
sembrerebbe giunto il momento 
di ridefinire il suo ruolo, le sue 
attività, i suoi legami con i 
corregionali sparsi per il mondo, 
La recente modifica degli Statuti 
dell'Ente può più essere 
considerata un passo importante 
in questa direzione. 
L'emigrazione friulana, infatti, 
non la si può più guardare con 
gli occhi di un passato ormai 
lontano. I termini della 
questione sono radicalmente 
cambiati e vanno visti con gli 
occhi del presente. Ma 
sopratutto della loro cvaluzione: 
le nuove generazioni. 


2} Pur rimanendo una grande 
questione sociale cd umana, le 
migrazioni sono da tempo 
entrate In Una Nuova fase storica 
che gli analisti definiscono con il 
termine di “mobilità delle risorse 
umane per l'economia e lo 
sviluppo internazionale”. 
Continuare, pertanto, a 
considerare la diaspora friulana 
unicamente nell'ottica 
“lavoristica” e destinataria di 
Assistenza spicciola è è una visome 
molto parziale, se non del into 
errata, Così come non ha più 
senso tenerla ngorosamente 
separata dalle strategie regionali 
in materia di sviluppo e di 
partenariato internazionale 
decentrato, Questa logica va 
ribaltata partendo dalla 
revisione delle leggi regionali in 
materia che sembrerebbero 
tradire sia un certo ritardo 
rispetto alla realtà quotidiana 
che una inadeguatezza culturale 
nell'analisi della sua evoluzione. 
Trattasi di un approccio che, da 
una parte, non valorizza 
pienamente le potenzialità della 
diaspora: dall'altra. non crea 
quei presupposti utili a 
conciliare i suoi bisogni con gli 
interessi più generali del Friuli- 
Venezia Giulia, 

3) Consapevole che 
l'attaccamento delle seconde € 
terze generazioni alla “Ficcola 


“SITU 1 MONDO o 


APPUNTI PER UNA RIFLESSIONE SUL FUTURO DELL'ENTE 


rapporto 


Patria” non è ereditario, che per 
mantenerlo vivo e duraturo 
occorrono iniziative specifiche in 
loro favore, più incisive di quelle 
sin qui praticate, l'Ente è 
chiamato a fare un ulteriore 
passo in questa direzione, 
ricercando ogni utile 
collaborazione con organismi, 
anche internazionali, impegnati 
in questo campo, Le nuove 
generazioni, occorre ribadirio, 
avendo superato la retorica della 
sofferenza e dell'isolamento del 
“povero migrante”, si sentono 
certamente discendenti, oriundi, 
ma non più “figli di migranti” > 
senso tradizionale. È da tem 

che si sono aperte al diverso, 3 
hanno oltrepassato i propri 
conti culturali, che sono 
entrate in rapporto con le nuove 
realtà ed accettato la scommessa 
di vivere da cittadim del mondo 
capaci di dialogare com tutti è di 
assumere responsabilità, 


4) Ecco perché è necessario 
spiegare loro la gcografia 
odierna della nostra Regione, il 
nuovo assetto istituzionale che si 
sta profilando, il nuovo ruolo € 
le nuove forme di collaborazione 
messe in atto dalle tre Province 
friulane, le strategie e gli sforzi 
che le stesse hanno intrapreso 
per un ulteriore sviluppo di tutte 
le aree che compongono il 
Friuli-Venezia Giulia. Senza 
dimenticare, evidentemente, le 
specificità culturali e linguistiche 
(fattore unificante per la 
diaspora) che con l'allargamento 
all'Est potrebbero nmodellarsi 
nel cuore di una Europa 
riconciliata con se stessa. Queste 
sono solo alcune delle ragioni 
che consigliano un profondo 
rinnovamento sia nell'approccio 
che nelle attività future 
dell'Ente. Che dovranno 
necessariamente essere 
concepite sempre di più in 
termini progettuali. 


2) L'Ente ed i Fogolirs hanno 
bisogno l'uno degli altri, 
d'intrecciare sempre di più le loro 
attività, di rinvigorirsi 
vicendevolmente. La presenza € 
le attività dei Fogolirs in diversi 
Paesi nel mondo contribuiscono 
ad accrescere il prestigio e la 
rappresentanza civica dell'Ente in 
Regione. Viceversa, i Fopolirs 
hanno bisogno dell'Ente perché 
CSC rappresenta Un AlCcorigz”H: 
certo e duraturo, con il Friuli» 
Venezia Giulia, senza il quale 
correrebbero il mischio di 
disperdersi nella moltitudine 
dell'associazionemo imievante, 
All'Ente ed ai suoi Fogolàrs corre 


cali- 


ripetibile. 


Partecipare è la parola d'ordine. 


omai l'obbligo di produrre 
risultati compatibili com il 
momento, È vero che la loro 
cultura dell'efficienza presenta 
delle lacune, ma è altrettanto vera 
che i margini di miglioramento ci 
sono Non sarà cosa da poco né di 
poco conto, Però è possibile, A 
condizione che si dotino, oltre alla 
voloni. delle necessarie risorse 
materiali ed umane, Il fenomeno 
migratorio, a prescindere dalla 
sua provenienza, destinazione, 
dimensione, dal suo ordine 
generazionale, è è ormai entrato nel 
circuito della niflessione generale 
delle Istituzioni nazionali ed 
internazionali Ricerca, analisi di 
leggi e di regolamenti di ogni 
ordine, di convenzioni € 
raccomandazioni iniermazionali, 
di documentazione, di studi 
universitari sono eli ingredienti 
essenziali per un serio lavoro di 
proposta d'azione. SU questo 
piano Ente è palesemente 
carente IM risorse Umane 
appropriate. 


Promozione î 
e salvaguardia dell'identità 


1} L'identità culturale e 
linguistica delle sccomde e terze 
generazioni è a rischio e resa 
sempre più precaria da una 
sfrenata globalizzazione che ha 
coinvolto, oltre ai rapporti 
personali, anche la produzione 
culturale. La nostra diaspora 
giovanile ha una visione 
fluttuante, non Argomentata 
della sua identità d'origine nel 
senso che mentre vive nel paese 
nativo, sogna “un'apparienenza 
fmulana”, di appartenere cioè a 
un Friuli che non conosce, 0 che 
di esso ha solamente una visione 
incerta cd approssimativa. Il suo 
sguardo sul Friuli non è 
composito, è costituito da una 
sente di fotogrammi, di 
istantanee, raccolte 0 sentite 
raccontare, mentire la Regione è 
le nostre Province friulane sono 
posti “vivi” alle prese con 
Irasformazioni di ogni genere 
Per molti dei nostri giovani il 
legame com il “territorio 
d'origine” si niduce a qualche 
vago ricordo tramandato dai 
padri. 


2} Si moterà che il termine 
diaspora viene preferito a quello 
di “figli di migranti”. non solo 
perché questa espressione riflette 
meglio il loro status, ma anche 
perché supera, secondo le più 
recenti ricerche sociologiche 
effettuate sulle seconde e terze 
generazioni di migranti, il 


confine strettamente economico 
eniro il quale venivano 
comunemente circoscritti i 
movimenti mieratori. Abcuni 
nostri giovani mitengono che 
l'espressione “diaspora” esprima, 
altre all'appartenenza etnica. 
quella friulana, anche il senso di 
fedeltà locale, cioè al paese 
nativo, Una definizione che 
suggerisce, secondo altri, che 
ogni persona, grazie alla sua 
identità che gli deriva dalle 
proprie radici culturali, può 
sentirsi bene in qualsiasi parte 
del mondo, È un'evoluzione 
sostanziale, non solo di 
terminologia. Occorre dunque 
aiutarli a ricostruire la lora 
identità culturale partendo da 
questa visione della loro storia, 
niannodando insieme i diversi fili 
delle loro origini friulane. 
Questa, in breve, la situazione. 
Alla quale converrebbe porre 
urgentemente rimedio partendo 
da un duplice impegni un 
rinnovato sforzo dei Fogolirs 
com miziative speolfiche mirate 
alla salvaguardia dell'identità sul 
campo; l'elaborazione, da parte 
dell'Ente, di una vera strategia 
per una espansione durevole 
dell'influenza friulana in quei 
Paesi. Una strategia cioè che mom 
si limiti alla sola conservazione 
dell'identità linguistica — 
certamente importantissima 
perché la lingua è anche una 
questione che riguarda il diritto e 
la democrazia — ma che prenda 
ugualmente in considerazione la 
cultura dello sviluppo socio» 
cconomico delle nostre zone, In 
passato, puriroppo, si e insistito 
molto di più su un senerico (ed 
emotivo) attaccamento alla 
“Ficoola Patria”, invece di 
sviluppare il senso etnico di 
responsabilità, l'orgoglio di 
sentirsi friulani, di far parte di 
uma civiltà con le sue forme di 
espressione e comportamenti 
riconoscibili. 


3) Quella della promozione e 
della salvaguardia dell'identità 
lingwisticorculturale — intesa come 
logica di appartenenza, di 
attaccamento alle radici, di 
definizione di se stessi è del saper 
convivere com la differenza — è 
una battaglia tutta in salita. Ma 
guai a rinunciare ad accettare 
questa sfiga. Anzi, è un'occasione 
da cogliere, al più presto, perché 
la fase di bi-lingusmo che stiamo 
vivendo è veramente dirompente, 
ma soprattutto perché quando 
una lingua si spegne, regionale, 
locale o minoritaria che sia, si 
riduce la diversità ed il 
patrimonio culturale in senso lato. 


rinnovato 


Ricordiamo che uma prima sintesi del dibattito avverrà in occasione della 
prima “Convention della friulanità nel mondo” che, la prossima estate, af- 
fiznchera l'annuale incontro della prima domenica di agosto. 

Come è già stato indicato, l'occasione che si presenta è ecce. 


zionale, forse ir- 


Mai come in questa occasione i friulani lontani dalle Patrie possono effetti- 
vamente incidere sulla definizione degli indirizzi penerali e delle scelte pro- 
grammatiche che riguardano il loro rapporto con il Friuli. 


Nuove sfide 
per l'Ente, i Fogolàrs 
e la diaspora 


1} Lavorare per e com la 
diaspora oggi è di gran lunga 
più difficile di quanto nom lo 
forse in passato, Sono 
radicalmente cambiati tanto lo 
seuardo che la percezione della 
problematica, Questa esipe 
ormal più professionalità è 
ragionamenti razionali. 
Investendo la sfera sociale, 
cconomica, culturale, politica, 
essi va capila e traltata nella 
sua complessità. La sfera 
politica, tanto per citare un 
esempio, com l'esercizio del voto 
all'estero sarà molto 
probabilmente oggetto di una 
nuova allenzione dai contorni 
oggi difficilmente defimibili. Su 
un tema così sensibile, qual è 
quello del ruolo © della funzione 
della diaspora, non occorrono 
dichiarazioni ad effetto, ma 
analizi equilibrate ed 
argomentazioni lucide. Ma 
soprattuto azioni concrete 
concepite e messe in opera com 
Il concorso ed il consenso dei 
loro destinatari. 


2) La situazione cambia da 
continente a continente. La 
recente crisi argentina ne è 
l'esempio più significativo. A 
fronte di tali cambiamenti 
occorre che l'Ente potenzi, in 
primo luogo e laddove le 
condizioni locali lo permettono, 
le sue attività formative affinché 
le nostre genti possano 
aftromtarla più preparate. Ma 
anche perché continuino ad 
essere, 0 lo diventino, una 
risorsa per lo sviluppo dei loro 
paesi. e. allo stesso tempo, 
clementi di cooperazione e di 
possibile partenariato 
internazionale decentrato per le 
nostre Province ed i loro 
operatori cconomici, È 
superfluo sottolineare 
l'importanza di un intelligente 
utilizzo dei Fogolàrs a questo 
proposito. 


Ristrutturare e rimotivare 
i Fogolirs 


1} Un nuovo ruolo dell'Ente 
Friuli nel Mondo significa anche 
ripensare sia la strutturazione 
della rete dei Fogolàrs che la 
gerarchia delle loro attività. 
Queste dovranno, sempre ed 
iNungui, ra pprese niare un 
punto d'equilibrio tra eredità 
storica e culturale, da uma parte, 
c midernità c specificità della 


nostra Regione, dall'altra. Il 
passato dei Fi polare è un 
patrimonio acquisito che non 
può essere isnorato. La lora 
memoria va conservata. 
Legando però l'uno e l'altra ai 
lempi che devono venire. 
Altrimenti mimarrebbero solo um 
puro esercizio di nostalgia 
storica, È giusto rimanere fedeli 
al passato, ma quanto basta per 
affrontare l'avvenire con passo 
più sicuro. Produrre emozioni è 
slancio deve essere il corollario 
di un qualche cosa di più visibile 
e di più duraturo. Altrimenti ci 
si sbaglia d'epoca. Ma 
soprattutto non è “pagante” 
vista l'era nella quale viviamo. 


2} E vero che alcum Fogolàrs 
non riescono a dare 
un'immagine moderna di se 
siessi, che hanno tendenza a 
scavare nel passato unziché 
proiettarsi nel futuro, che 
privilegiano l'antico invece di 
sperimentare il nuovo, e che, di 
conseguenza, danno 
l'impressione che questo 
modello di assoclaione sl sita 
ssaurendo [una crisi, quella 
dell'associazionismo, che non è 
unica al mondo 
dell'emigrazione | Così com'è 
altrettanto vero però che altri 
Fogolàrs, soprattutto quelli 
animati da energie giovanili è 
che dispongono di sedi proprie, 
possono essere rimotivati, 
alutati a crescere ulteriormente 
e a ridivenire luoghi dove si 
prepara, si forma e si addestra la 
diaspora del futuro. Una specie 
di “habitat della friulanità”, 
punti di riferimento sicuro ed 
indicatori di direzione Per tutti 
vi è comunque l'esigenza di un 
“resty ling” delle loro attwità. 
Pur restando valide nel lora 
impianto, queste 1 isentono 
infatti del tempo 


2) &e i Fogolàrs non innovana 
difficilmente riusciranno ad 
agerevare le giovani 
generazioni. Ed ancor meno a 
scoprire qualche talento 
potenzialmente utile per il loro 
futuro e quello dell'Ente. Ma 
non solo, Se fino a qualche 
tempo fa le attività di 
conservazione dei legami 
iradizionali, di costume, 
linguistico/culturali 
rappresentavano la ragione 
d'essere del Fogolirs. Oggi, alla 
luce delle trasformazioni sociali, 
comomiche, produllive queste 
semi erebbero mon bastare più. 
Vanno integrate con azioni più 
visibili, magari di promazzione di 
questo o quel prodotto 
regionale chi questa o quella 
zona luristica, di un corso 
universitario, di un programma 
di formazione, ecc. tanto per 
citare alcuni esempi. Cui 
necessita, da uma parte € come 
già detto, un ringiovanimento 
delle risorse umane de 
Fosolars; dall'altra. un rilevante 
sforzo da parte dell'Ente in 
termini d'informazione e di 
riorganizzazione di questa sua 
presenza periferica che non 
potrà più essere spiegata con le 
sole argomentazioni 
tradizionali. Altrimenti essa mom 
potrà mai dare, nel mondo, la 
corretta vissbilità dell'odiermo 
Friuli-Vemezia Giulia. 


Giovani generazioni 


1) Molti di essi hanno raggiunto 
posizioni di rilievo mella 4 ia 
sociale, universitaria, 

politica economica e finanziaria 
dei Paesi di accoglienza. Il Friuli 
Venezia Giulia del passato li 
interessa poca E quello di qepi, 
quello alle prese con 
l'allargamento dell'Unione 
Europea verso l'Est e le sue 
comseruenze che li attrae e 
suscita in loro interesse e 
curiosità intellettuale. Vogliono 
capire che tipo di trasformazioni 
da #l anni a questa parte ha 
vissuto e continua a vivere la 
loro “Piccola Patria”, Cosa e 
come è stato fatto per 
trasformare com successo UN 
sistema fondamentalmente 
rurale, qual era quello 
abbandonato dai loro padri, im 
un sistema produttivo avanzato 
qual è oggi quello del Nordest 
Vogliono sapere se un tale 
approccio dello sviluppo socio- 
economico può avere qualche 
possibilità di riuscita se applicato 
in alcune zone dei loro Paesi. 
Con quali politiche e com quale 
cultura del Lav oro deve essere 
affrontato. E questo il loro 
appetito di conoscenze ed è com 
questo tipo di dialogo che si 
potranno aggregare attivamente 
e potranno essere valorizzate, nel 
loro e nel nostro interesse, le 
loro conoscenze e la loro cultura, 


2) Sono interrogativi che nom 
sfuggono all'attenzione dell'Ente, 
Ma non dovrebbero sfuggire 
neppure a quella delle nostre 
Istituzioni provinciali e regionali. 
Ferché la continuità della 
fnulanità all'estero dipende 
proprio da loro. Oggi in Friuli, 
bisogna ammetterlo, sono in 
pochi A capire we riconoscere le 
potensalità ed 1 possibile ruolo 
della diaspora. Ed ancor meno 
smo coloro che si adoperano 
smocramente a valutare il 
contributo che questa potrebbe 
fornire alla realtà regionale, se 
mesa in grado di farlo, Non è 
un'attitudine sapeia. Per 
conmvincersene basterebbe settare 
uno sguardo a quello che fanno 
altre regioni italiane, o pacsi 
come la Spagna, la Francia, la 
stessa Giermania con le attività 
delle loro Fondazioni in tutte le 
Americhe 


Il patrimonio per una nuova 
classe dirigente 


1} Affinché la “frivilamità” 
all'estero abbia un'influenza 
amche nel settore economico è 
possa maggiormente essere utile 
ii se stessa ma anche al “sistema 
Friuli-Venezia Giulia", sarà 
necessario niqualiicare il 
patrimonio umano della nostra 
diaspora imprenditoriale, piccola 
e media che sia, mettendo im 
opera un vero programma di 
formazione-cooperazione 
concepito con il concorso degli 
imprenditori, delle Università, 
delle Camere di commercio, delle 
Agenzie di sviluppo del Friuli, Ma 
anche tenendo conto delle recenti 
disposizioni nazionali in materia 
di sostegno alla 
internazionalizzazione delle 
imprese che prevedono, a partire 
dal 2004, l'apertura di “sportelli 


La rinascita di Torviscosa: foto di Moreso Gentili per do mrostor 


unici” in cità come Buenos Aires, 
Montevideo, Perth, Caracas, ecc 


2) La piccola e media impresa 
costituisce, in molti Paesi 
dell'America Latina (citiamo 
questo continente perché ospita 
la diaspora più numericamente 
consistente), una delle forze 
trainanti dello sviluppo 
industriale, del dinamismo 
ecmomico, dell'innovazione, 
degli scambi commerciali e della 
creazione di posti di lavoro 
sostenerla con attività formative, 
incoraggiarla a mettersi in rete, a 
fare sistema, ad allargare gli 
eventuali contatti in Regione 
sarebbe, allo stesso tempo, un 
importante contributo alla 
riqualificazione del patrimonio 
umano della nostra diaspora ed 
alla rinascita di una nuova classe 
dirigente imprenditoriale di 
arme Inulana. 


Nuovi canali di dialogo 
e di informazione 


1} Ribadiamo che, al giorno 
d'oegi, i residenti sul territorio 
regionale non hanno una chiara 
conoscenza della nostra diaspora, 
della sua composizione, del suo 
ruolo, della sua collocazione 
sociale nei diversi paesi, Questo 
perché i media regionali le 
riservano pochissimo spazio, E un 
altro errore che dovrebbe essere 
evitato perché la nostra diaspora 
può rappresentare un punto di 
riferimento importante per quegli 
operatori economici che, per 
diverse ragioni, non mtendona, © 
che per la loro modesta 
dimensione non possono, utilizzare 
i canali ufficiali (quali "Ice", 
peraltro in via di superamento, im 
vinto delle disposizioni di cui 
sopra, per far conoscere 0 
esportare alcuni loro prodotti. 


2) Anche l'informazione rivolta 
alla diaspora sembra essere 
totalmente inadeguata. E 
impensabile che con i mezzi di 
comunicazione c d'informazione 
odierni si debba continuare a 
nutrirla con una generica retorica 
sul Friuli-Venezia Giulia Se la 
nostra diaspora continua a non 
avere una visione chiara, 
realistica c quanto più possibile 


documentata della Regione, 
difficilmente potrà evidenziare 
Pimmagine, 1! suo modello di 
sviluppo, le sue potenzialità. | 
nostri Fogolars, almeno quelli che 
dispongono d'infrastrutture 
proprie, dovrebbero quindi essere 
dotati di supporti adeguati a tale 
scopo, Anche il ruolo e lo attrentà 
dell'Ente “sul campo” 
meriterebbero di essere portate 
alla conoscenza dell'opinione 
pubblica fmiulana con maggiore 
assiduità e completezza 


“Follow-up” del Forum 
li Buenos Aires 


l}Il “Forum del lavoro è 
dell'imprenditoria del Friuli- 
Venezia Giulia in America 
Latina” {Buenos Aires, dicembre 
212) ha rappresentato 
un'importante nnovazone mel 
rapporti tra la Regione ed i 
corregionali all’estero, Un evento 
che ha conlermato l'importanza 
che il mondo del lavoro, quello 
dell'imprenditoria, quello 
accademico, quello delle 
associazioni, quello giovanile di 
origine friulana attribuisce ad 
una nuova qualità delle relazioni 
con le Istituzioni regionali, 
provinciali, territoriali. Così come 
alla necessità di fare sistema, 
anche in materia migratoria, 
avendo omai perso i tratti 
caratteristici di un tempo ed 
esscmdosi pian piano trasformata 
ini “presenza regmonale” all'estero 
Il Forum ha messo chiaramente 
in evidenza l'opportunità che 
potrebbe rappresentare, per tutti, 
il far comvergere attomo ad una 
prospeltiva/piattaforma comune 
le energie, le competenze, le 
esperienze, essenziali per dare 
concretezza, ma soprallulto 
ciicacia e visibilità, alla politica 
regionale di cooperazione c di 
partenariato internazionale 
decentrato, 


2} Va riconosciuto alle autorità 
regionali - Giunta e Consiglio — il 
merito di aver voluto questo 
Forum. Nessun'altra Regione 
italiana ha mai intrapreso una 
tale iniziativa e spemnmentato 
questo tipo di approccio nelle 
relazioni con i propri corregionali 
all'estero, AllEnte va 
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riconosciuto il merito di essersi 
sobbarcato tutti gli aspetti 
organizzativi. Una iniziativa ché 
eli ha permesso di dar prova 
delle suc capacità di mobilitare 
diverse competenze, anche 
internazionali. di suscitare idee 
ampiamente condivise, di dare 
visibilità internazionale al Friuli- 
Venezia Giulia. Un'occasione che 
eli ha permesso di dimostrare che 
hi il senso del futuro e che nuove 
cd intelligenti attività possono 
accrescere influenza e prestigio, 
L'Ente, per l'attenzione che le 
autorità regionali hanno prestato 
ih questo Fomuni, per la novità che 
«sso rappresenta, non dovrebbe 
lasciar cadere nel vuoto le 
condusioni alle quali è giumta, 
Anzi, alcune di queste 
dovrebbero costituire il punto di 
partenza per akcune sue attività a 
hreve e medio termine, 


Ridefinire e aggiornare 
il proprio ruolo 


Ridefinire il proprio ruolo ed 
aggiornare le suc attività & un 
esercizio che porta l'Ente ad 
affrontare alcune questioni 
fondamentali: 

a) In quali ambiti possono 
affermarsi, oggi, cd al meglio, le 
sue ambizioni” 

b} Prtettato ormai verso le 
giovani generazioni ed in un 
contesto in rapida evoluzione, 
cosa dovrà tramandare di 
originale? 

c) Parallelamente alle sue 
iniziative tradizionali in favore 
della diaspora, che tipo di 
provetti dovrebbe proporre a 
sosteeno, ed in uno spirito di 
sussidiarietà, a quelle che le 
nostre Province o la Regione 
lanciano o potrebbero lanciare 
in favore dei mostri 
imprenditori, dei nostri 
esportatori, dei nostri operatori 
turistici e culturali, ecc. al fine 
di rafforzare la presenza 
regionale è la “friulamità utile”? 
Insomma, e riassumendo, quale 
Ente Friuli nel Monda si vuole 
attivo nel Friuli-Yenezia Giulia, 
ed in che modo e perseguendo 
quali obiettivi, lo si vuole 
operativo al servizio della 
nostra diaspora sparsa per il 
mondo? 
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eicugini gemonesi France- 

sco e Felice Barazzuti, 
operanti per decenni in Friuli & 
nell'impero Austroungarico, s0- 
no appena accennati nella “Sto- 
ria dell'Arte del Friuli-Venezia 
Giulia" di Bergamini e Tavano del 
1584 [Editore Ghiandetti, Reana]), 
per Arturo Barazzutti, nipote di 
Felice, dobbiamo attendere il 
1592 perché il Friuli ce ne presen- 
ti una biografia critica con Luigi 
Morgione sui “Quaderni della FA- 
GE" di Udine. Eppure la vicenda 
umana e artistica di Arturo Baraz- 
zutti data dai primi decenni del 
Movecento e si protrae fino alla 
sua morte, avvenuta a Roma nel 
1985. Certamente non sono 
mancati articoli di stampa su sin- 
gole opere e rassegne in diversi 
periodi della sua lunga avventura 
pittorica, riguardanti in particola- 
re le sue prime affermazioni che 
lo lanciarono nel mondo dell’arte. 


La stagione 
permesse 


Arturo Barazzutti nasce a Ge- 
mona nel ditembre 1889. |l suò 
primo maestro per l'iniziazione ai 
segreti del colore fu Elia Leonar- 
do suo concittadino. Freguentò 
la Scuola di Arti a Mestieri di Ge- 
mana e ancora ragazzo raggiun- 
se a Graz lo zio Felice, pittore 
malta noto nel Paese transalpi- 
no, affrescatore di Innumerevoli 
castelli, palazzi, chiese. Comin- 
ciò a capire che la sua strada era 
un’altra. 

Sela guerra fu una tragedia per 
lò zio, che pago il fatto di essere 
sempre rimasto cittadino italia- 
no, fu anche per Arturo una non 
facile prova. Con l'invasione del 
1917, in seguito alla disfatta di 
Gaporetto, fu chiamato alle armi 
a soli diciassette anni; fu poi fatto 
prigioniero dagli Austriaci a rin- 
chiuso in un campo di concentra» 
mento. Riusci a fuggire e a ritor- 
nare nella sua casa di Gemona 
dove visse per cinque mesi na- 
scosto, facendo disegni e ritratti. 
Ma ci fu chi fece la spia e i gen 
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darmi Austriaci lo presero e lo rin- 
chiusero di nuovo in prigione. 
Costretti a ritirarsi in seguito alla 
battaglia del Piave, gli invasori se 
lo portarono dietro, mia Arturo riu- 
sci ancora a fuggire sui monti del- 
la Garnia. Liberato dagli Italiani, 
indossò nuovamente la divisa 
per completare il servizio militare 
che espletò a Trieste, A Trieste si 
alutava economicamente ese 
qguendo ritratti di varie persone 
della borghesia cittadina. Termi- 
nato il servizio militare e lasciata 
alle spalle la guerra, Arturo Ba- 
razzutii dimrorava a Gemona e fa- 
ceva la spola con Udine, intento 
al suo lavorò. Nascevano pae- 
Saggi sereni di una campagna e 
di una pedemontana tranquilla, 
scorci della sua Gemona natia. 
Parallelamente coltivava il ritratto 
in cui riconosceva la sua voca- 
zione artistica più autentica. Dal 
1923 iniziò a registrare i suoi qua- 
dri e | committenti, fissando così 
la datazione delle sue opere. 


A Homa, 
il grande balzo 


Nel 1524 abbiamo il grande 
balzo, che cambierà la sua esi- 
stenza e gli aprirà le porte del fu- 
turo. Bararzzutti 1ince la Borsa di 
Studio per il ritratto presso l'Ac- 
cademia di Belle Arti di Roma In 
un concorss bandito dalla Pro- 
vincia di Udina, a si trasferisce a 
Roma. 

Segue con regolarità gli siudi e 
lavora alacremente, facendosi 
conoscere nell'ambiente della 
capitale. Espone nel 1928 alla 
Quadriennale d'Ate di Roma e 
successivamente alla Mostra 
d'Arte di Pesaro, La Galleria Ma- 
rangoni di Udine acquista ll suo 
“Ritratto di vecchia friulana”. 

L'artista ritorna spesso a Udi- 
ne, dove ha numerosi estimatori 
e clienti. Terminati gli studi dei tre 
anni accademici, Arturo Barar- 
zutti è ormai padrone della sua 
tecnica è di una cultura vasta in 
campo pittorico. Tuttavia non si 
lega a movimenti e a scuole in vo= 
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gao ad avanguardie a tiene a una 
propria autonomia nel solco di 
una tradizione classica, se non 
accademica. Dei grandi maestri 
della pittura ama studiare è sco- 
prire i segreti, senza dimenticare 
quanto si svolge attorno a lui. È 
costante nella sua linea, che si 
colloca tra naturalismo e reali» 
smo. L'elemento grafico fa da 
supporto a un cromatismo ammo 
nioso e vivace, Arturo Barazzutti 
codifica la sua visione dell'arte fl- 
qurativa in una stretta resa della 
realtà esterna delle cose e delle 
persone. 

Nel 19531 sposa Rosa Dal Cin, 
di Sacile, una friulana, che gli 
darà la figlia unica Vittoria. | nomi 
di Rosa a Vittoria sono fomda- 
mentali nella sua arte per le nu- 
mercse opere che le ritraggono. 
In particolare per Vittoria le tele 
esprimono tutte le età della sua 
vita dalla culla alla maturità. La fi- 
glia rimane l'amorosa è fedele 
vestale del patrimonio artistico di 
Arturo nell'antico studio di Piazza 
del Gesù, dove ho potuto ammi- 
rare numerose tela realizzate in 
decenni di attività artistica. 

La gran parte delle opere di Ba- 
razzutti ha preso la via dell'Euro- 
pa, del Vicino Oriente, del Paesi 
oltre Atlantico. Come ricorda 
Maorgione, l'incontro con P. Ger- 
mano Salt, rettore del Collegio 
Maronita di Piazza San Fietro in 
Vincoli fu decisivo per l'attività di 
Bararrutti. Il religiogo lo miss in 
contatto con innumeri persona- 
lità libanesi è per decenni l'arti- 
sta, in fruttuoso rapporto con il 
Libano, realizzò ritratti di Vescovi, 
Padri Generali, Patriarchi, Rettori 
di collegi, ambasciatori, madici, 
industriali. L'unanime apprezza- 
mento delle diverse personalità 
libanesi è custodito nell'archivio 
di famiglia. Verso la metà del se- 
colo Bararzzutti venne in contatto 
con | seminaristi del Collegio 
Americano. Il suo studio fu affol- 
lato di studenti e docenti del col- 
legio, che si facevano ritrarre. Pa- 
recchi di loro, divenuti vescovi e 
cardinali, divennero suoi clienti. | 
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Gard. Samuel Striteh lo desidera- 
va negli Stati Uniti, ma Barazzutti 
dedinò l'invito, non volendo ab- 
bandonare la famiglia, alla quale 
da buon friulano è italiano ara 
molto attaccato, Himase sempre 
a Roma, pur sognando di cono- 
scere | pittori contemporanei di 
altre nazioni, specie francesi. Ma 
la sua casa era già un porto di 
mare dove approdavano diplo- 
matici, politici, cardinali, magi- 
strati, personaggi di rilievo Italiani 
è stranieri. Aveva davanti a sé 
quell'immensa galleria d'arte che 
èRoma 


Pitture a olio 
e miniature 


Accanto al ritratto, con la sua 
capacità di riprodurre alla perfa- 
zione altre opere, esegui copie 
magistrali quali la Trasfigurazione 
di Raffaello e una Madonna del 
madasimo grande maestro. Mel 
1979 dipinse un Paesaggio friula- 
no, un ideale ritorno alla sua terra 
natale. Accanto alle pitture a olio 
troviamo centinaia di miniature, 
che richiamano un genere che in 
Friuli ha avuto diversi cultori, co- 
ma il cividalese Marcello Tomadi- 
ni, scomparso nel 1979, 

Un genere in cui Arturo Baraz- 
zutti riversa il suo vivido senso 
cromatico è quello delle “nature 
morte” con una oggettivazione 
estrema e che tuttavia ricrea 
un'atmosfera incantata dell'im 
motilità del tempo e della magia 
estatica delle cose. Lo stile rap- 
presentativo e la pennellata non 
mutano nel tempo, se si raffronta 
una natura morta con verdure da 


cucina e tegame del 1927 e una 
con uva, frutta e boccale del 
1966 e con il cartoccio con man- 
darini del 1969. Esiste una fe- 
deltà del pittore a se stesso, che 
intende mantenere la lezione dei 
maestri del passato, innovando 
piuttosto lo schema compositivo 
ora più centrale ora più espanso 
verso i lati. Non è soltanto ispira- 
zione caravaggesca o imitazione 
di una descrittività ottocentesca, 
ma un impatto colloquiale con la 
natura, un assumere in sé l'appa- 
rire concreto delle forme e della 
loro intrinseca armonia. 

Anche le persone di qualunque 
csto vengono colte allo stesso 
mado nel loro proporsi visiva» 
mente da parte del pittore, ma in 
questo caso gli abiti, | gesti e | 
volti sono caratterizzati da una 
sottesa e trasparente psicologia, 
if Gui si evidenziano il ruolo è la 
forma mentis del personaggio e 
la sua presenza nella vita asso- 
ciata. Se ne ricava uno spaccato 
sociale tra cronaca e storia, tra 
costume e funzione, tra anima e 
ambiente. La valenza dell'intui= 
zione psicologica, spontanea e 
acquisita artisticamente, sostani= 
zia l'intera figurazione ritrattisti- 
ca. Barazsutti è capace di tradur- 
re in visione l'intera gamma uma- 
na. Naturalmente anche se stes- 
50, dall'autoritratto del 1927, nel 
rapimento della propria creazio- 
ne con giovanile fierezza, al me- 
ditalo è pensoso posare del 
1940, La naturalezza dei ritratti è 
stupefacente. La lucentezza de- 
gli ali è calibrata e la scala colori» 
slica viene graduata nei toni ene- 
gli affondi per una presentazione 


il più possibile reale. Dave occar- 
rono effetti chiaroscurali si avver- 
tono luminescenze romantiche. 
È questa la straordinaria vitalità di 
una pittura che parte dal reale a al 
reale trasfigurato ritorna. Si guar- 
dino il ritratto del card. Antoniutti, 
friulano come lui e suo amico, il ri- 
tratto di Più XII, unò dei piu grandi 
pontefici del XX secolo, il ritratto di 
Marcellino (Maechea Loizaga Ar- 
civescovo di Valencia, quello di Sì. 
E. Mario Duni, Procuratore Gene» 
rale della Cassazione, Sono opere 
che non solo rappresentano, ma 
che introducono nella compren- 
sione psicologica delle varie per- 
sonallità. Possiamo accennare al 
ritratto di Fratello Barbarossa è a 
quello di Luigia Dal Cin, tutti cdi su 
tela. Qui lo stile è popolarmente 
cordiale a affratellante. Barazzutti 
è interprete dell'umano di ogni 
età. La grazia dell’intanzia è della 
giovinezza sono soffuse di trepida 
attesa del futuro. 


Le rafficurazioni floreali 


Le raffigurazioni floreali aprono 
un capitolo, che rniterrei autono- 
mo nel confronti delle semplici 
nature morte, Ricordiamo “Garo- 
fani e lilla” con una struttura gea- 
metrica regolare di supporto, Ln 
vaso trasparente in cui poggiano 
i gambi recisi, e la chiama dei fio- 
ri bianchi e lilla simmetricamente 
disposti. La luminosità di “Zin- 
nie” s'irradia dolcemente, con ta- 
nalità prevalentemente calde. 
Sono oli su tela del 1997, In “Ge- 
rani rossi" del 1967, Barazzutti 
tende a rarefare contro lo sfondo 
chiaro le cordlle e le foglie, rima- 
nendo fedele agli schemi prece- 
denti. Del 1969 abbiamo l'apera 
“Armarilltà” in cui i petali sembra- 
no sciogliersi, colpiti dalla luce, 
Sopra gli steli anch'essi in cristal- 
lina fusione. Gon il quadro “Ro- 
se" del 1971 le corolle bianche si 
svagano corn luminescenze gialle 
in cima a un vaso ansato, ton- 
deggiante. | fiori sfuggono allo 
schema grafico e vivono di puro 
colore. Si potrebbe fare un para- 
gone con le composizioni floreali 
del pittore friulano Coceani. 

Una strada diversa dal suo 
classico e aulico realismo è rin- 
tracciabile in Arturo Barazzutti nei 
suci primi anni di permanenza a 
Roma, Sono i suci “paesaggi”, in 
cui la visone delle cose è tra- 
smessa con moduli impressioni- 
stici e tocchi fiabeschi, motivi 
macchialoli e spunti divisionistici. 
C'è insomma la cultura pittorica 
moderna dei primi decenni del 


Mowwecento. Sappiamo che Ba- 
razzutti, pur avendo scelto la sua 
linea di fondo, conosceva quanto 
zi svolgeva attorno a lui nel mon- 
do dell'arte e aveva studiato | 
maestri italiani e stranieri. Ricor- 
diamo “Gortile friulano” dalle to- 
nalità calde di luce e di sole, in un 
silenzio estatico. Ci riporta a Ge- 
mona un paesaggio raffigurante 
la città con il duomo è il castello in 
una serenità senza tempo. | pae- 
saggi naturalistici “Campagna 
con gelsi”, “Il Livenza”, “Il grano è 
le montagne all'alba” si offrono a 
una contemplazione sarcadica e 
idillica in una altemanza cromati- 
ca senza fratture. Acque, monti, 
campi, colline, alberi e cime rosa- 
te e azzurrine sotto cieli appena 
percettibili ricreano un Friuli na- 
scente, primigenio, intatto. È co- 
me un miraggio di pace. Rientria- 
mo a Roma con La terrazza di 
Piazza del Gesu sotto la pioggia 
del 1951. Il colore rende impres- 
sionisticamente il fluido percorso 
delle strutture architettoniche che 
sembrano sfarsi nell'acqua ca- 
dente nella successione dei co- 
mignoli e dei tetti. È possibile con- 
cludere provvisoriamente un di- 
scorsa eritito sull'artista, che Ge- 
mona si appresta a ricordare con 
una rassegna delle sue opere, Ab- 
biamo in precedenza accennato 
alla collocazione delle sue opere, 
emigrate in ogni continente. Uno 
speciale ricordo va all'artista per 
le opere eseguite per la “Saint Jo- 
sepi's Provincial House” (Gasa 
Provinciale delle Suore di San 
Giuseppe) nel Maryland. L'enor- 
me istituto con la sua chiesa com- 
prende tele di soggetto sacro, ri 

tratti di prelati e della madre fon- 
datrice della congregazione. La 
costruzione con il suo arreda- 
mento e le opere artistiche di Ba- 
razzuiti fu inaugurata nel 1966, 


La Critica e Barazzutti 


de gli attestati di stima da par- 
te delle persone che lb canobbe- 
ro e che beneficiarono della sua 
arte sono numerosi è in gran par- 
te conservati, gli articoli a stampa 
risultano meno numerosi e piut- 
tosto ristretti all'esordio del Ba- 
razzutti sulla scena friulana a no- 
mana, Nel 15990 leggiamo sul 
“Giornale del Friuli”, nella erona- 
ca di Gemona, come ll critico 
d'arte Felice Lovera parli dell'au- 
todidatta Barazzutti, che si è 
aperto la sua carmiera e che conti- 
nua la sua ascesa artistica. Si 
parla di opere per la casa del no- 
taio Liberale Celotti e la nobile fa- 





miglia Etti. Il “Giornale del Friu- 
li”riprende dopo pochi giorni l'im= 
tero discorso del Lovera che si 
sofferma sulle due tela, donate 
dal pittore alla Galleria Marango- 
ni di Udine, una con donna anzia= 
na al focolare, un'altra con il frate 
francescano dalla gionialità pa- 
cata e sapiente di chi ha saputo 
filtrare la vicenda della vita. Nal 
1952 il critico Luigi Ricciulli su “Il 
giornale dell'arte” in aprile dedi- 
ca a Barazzutti un sintetico profi- 
lo, partendo dal suo vigoroso all 
toritratto. Secondo Ricciulli il pit- 
tore «,.. si è specializzato mel ri- 
trarre mirabili le sembianze uma 
né... ad ha eseguito alcuni lavon | 
cui soggetti, sebbene sianò del 
tutto tradizionali, tuttavia sono 
nuovi è resi con una signorilità è 
freschezza non comuni», Gli 
stessi slogi e giudizi positivi ap- 
paiono sul “Corriere di Roma” e 
vengono riportati da “Il popolo 
del Friuli” nel giugno 1932, Vi si 
legge che «...farà ancora molta 
strada raggiungendo quelle mete 
ove ben pochi passono amvarne. 


La dimenticanza del Friuli 


Arturo Barazzutii ha conferma 
to nel suo lungo percorso artisti- 
co gli auspici che erano stati for- 
mulati all'indomani del suo in- 
gresso pubblico nel mondo della 
pittura friulana e italiana. Negli 
anni è proseguito Il radicamento 
nella realtà romana e una sua lon- 
tananza dal Friuli, non certamene 
te nei sentimenti, ma come di- 
menticanza del Friuli stesso nei 
suoi confronti.  Occorrerebbe 
però prima di emettere pareri 
scandagliare la stampa regionale 
di molti anni. Gioca senz'altro l'i- 
solamento del pittore dal campo 
del gruppi, delle correnti a dei 
momenti che fanno grido. Non 
è affatto vero che l’arte debba es- 
Sere sempre originalità e imnova- 
zione, anche la tradizione è la 
contimuità sono arte, quando non 
sono stanca npetizione ma nna- 
scono da un cuore appassionato 
che le sente, le fa sue a le vive. 

Ed è questo il messaggio inci- 
sivo e profondo di Arturo Barar= 
zutti che con questa rassegna 
generale è retrospettiva la natia 
Gemona e l'intero Friuli accolgo- 
no. Abbiamo un figlio che ritorna 
alla sua terra. Cerchiamo di sal- 
vame l'opera e la memoria, 


lrtrodiezione all'opera “Arturo 
Barazzutti un pittore frialano a Roma. 
Opere” |Chficine Grafiche Visentin, 
Palaramora 2003) 
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f0 ANNI DALLA VITTORIA MONDIALE DI PRIMO CARBNERA 


IL GIGANTE 
CAMPIONE 





«La battaglia è stata avvincente ed emozionante. Nessuno dei due s'è 
risparmiato, In ultimo ha vinto il più forte, il più meritevole, l'atleta 
più completo»: così, nel giugno del 1933, la stampa commentava la 
conquista del titolo mondiale dei pesi massimi da parte di Prima 
Carnera, il gigante di Sequals (1906-1967), Sono trascorsi 70 anni da 
quel traguardo sportivo mai più eguagliato dallo sport italiano, ma il 
ricordo di quell'emigrante friulano, trasferitosi in Francia nel 1425 per 
farvi il boscaiolo, non si è spento, né in patria mé fra le comunità dei 
friulani della diaspora. 

Lo testimonia, per esempio, l'impegno con il quale la Società operaia 
di Sequals, unitamente al Comune, organizza ogni anno, in luglio, il 
“Trofeo Primo Carnera”, giunto alla XVII edizione. Lo testimonia 
l'inaugurazione del musco dedicato al grande campione nella sua di 
Sequal, ove era ritornato negli ultimi anni, quando era già stato 
colpito dalla malattia che nel 1967 ne ha causato la morte. «La volontà 
del Comune di Sequals che ne è diventato proprietario, e dei 
concittadini del campione — annota la “Soms” locale — è quella di 
rendere la dimora in cui Carnera ha trascorso la parte comclusiva della 
sua vita in un punto fermo, un luogo in cui unire tutte le esperienze 
vissute dal campione, fermando così l'azione distruttrice del tempo», 
Un'altra prova dell'ammirazione per Camera e del significato che gli 
emigranti friulani annettono alla sua testimonianza è quella di 
Giovanni Bon che per ricordare i 45 anni di fondazione del “Fogolir 
furlan” di Torino ha inviato in redazione una foto del settembre 1957 
che ritrae il pugile in visita allo stabilimento della Olivetti di Ivrea su 
invito del sodalizio piemontese. 


NEL PAESE NATALE UN MUSEO A LUI DEDICATO 


Il ricordo del Friuli 
e di Sequals 


Giovanna Maria Carnera, figlia 
del lecpendario campione di 
pugilato e fedele abbonata al 
nostro gionale, ha desiderato 
portare un saluto all'Ente Friuli 
nel Mondo, incontrando nel 
mese di luglio il presidente 
Mario Toros e il direttore 
Ferruccio Clavora, m occasione 
del tradizionale rieniro a 
Sequals per l'annuale torneo 
internazionale di pumlato 
Giovanna Maria Carnera nel 
corso del lungo e cordiale 
colloguo ha ancora una volta 
manifestato il suo profondo 
legame al Friuli e a Sequal, 
ribadendo l'intenzione di 
trazferirvisi in un futoro non 
molto lontano, La figlia del 
“ampione ha ricordato inoltre le 
iniziative realizzate per nicordare i Ti anni della conquista del titolo 
mondiale da parte del papà, non ultimo un servizio di oltre 2 ore 
mandato in onda da “Rai 2°. Un aspetto centrale dell'incontro è stata 
l'illustrazione delle finalità, delle realizzazioni recenti è dei programmi 
della “Fondazione Primo Camera", nella quale la figlia ricopre la 
funzione di direttore, Le attività vengono svolte a favore di giovani, 
provenienti da famiglie friulane è americane oppresse dall'alcool) 
oppure dalla droga. A conclusione della visita, Giovanna Maria 
Carnera, che era accompagnata da Argo Lucco, dirigente incaricato 
per l'Europa della “Fondazione Primo Carnera”, ha posato con il 
presidente Toros, a cui è stata consegnata una copia del libro “Mio 
pidre Primo Carnera”, Giovanna Maria Camera è stata proposta dalla 
giunta dell'Ente Friuli nel Mondo quale membro del nuovo Comitato 
regionale dei corregionali all'estero. 





Giovanna Maria Camera nda sede dell'Ente 


Movembne 20065 


LONTRO IL DRAMMA DELLA 


“THINK TANK” 
SULLA MONTAGNA 


: N° primi mesi del 2004 proporre- 

« mo alla Giunta regionale una 
proposta di disegno di legge per dare una 
risposta al dramma della frammentazione 
e polverizzazione fondiaria nell'area 
montana del Friuli Venezia Giulia». Lao 
hanno annunciato il 12 novembre. ad 
Amaro, il vice presidente del Centro ricer- 
che per la montagna {*Cirmont"), l'agen- 
zia in Carnia dell'Istituto nazionale per la 
ricerca sulla montagna, Aurelia Bubisutti, 
il rettore dell'Università friulana, Furio 
Honsell.e il presidente della Coldiretti del 
Friuli-V. G., Claudio Filipuzzi, nel corso di 
una conferenza stampa nella sede di “Cir- 
mont'inAgemont per presentare ufficial- 
mente l'attivazione del “Think tank" sulla 
montagna proposto dal professor Honsell 
al convegno di Coldiretti di Comegliàns 
del 18 novembre 2003. 

«Siamo consapevoli che la montagna 
del Friuli è ormai vicina al punto del non 
ritorno e che occorra ripartire dal rilancio 
del settore primario per dare una speran 
za di nuovo sviluppo alle altre attività eco- 
nomiche e produttive della montagna co- 
me artigianato, commercio, turismo e in- 
novazione tecnologica. Per questo - han- 


ra la proposta di una nuova 

Provincia e la cancellazione 
delle Comunità montane, fra 
progetti istituzionali non ben 
definiti e continue avversità 
dovute ad una precaria 





situazione idroseologica, la 
montarna, nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia continua 
ad essere considerata una 
cenerent la iL ad li cumulare 
ritardo rispetto al resto del 
termtomo. lLomtimua, dunque, la 
prassi delle due velocità, ma la 
montagna è costretta sempre 
più a rallentare per il 
diminuire complessivo e 
qualitativo degli investimenti 
che comporta di conseguenza, 
un impoverimento 
demografico. Anziché creare 
delle ragioni buone per 
trattenere i più giovani o 
invogliarli a venire a stabilirsi 
nelle località montane, 
si faccia apposta per 
scoraggiarii. 

E. ciò imviene in un miaitbenmibo 
sulla carta favorevole, Si 
contanti pertanto iù le 
occasioni perdute che quelle 
andate a buon fine a livello di 
politica senerale, ] picci ili 
Comuni montani invece, hanno 
dovuto lottare con le 
ristrettezze delle loro scarse 
linanze per mantenere un 
minimo livello di servizi ad una 
cittadinanza non solo 
invecchiata, ma anche 
demotivata. Infatti mancano gli 
stimoli di È onsecnine “qui enca 
in più. E il momento allora di 
compiere delle scelte 
qualificanti per l'intera arca 
Montana regionale, per 
rilanciare un wogetto 
complessivo } riordino delle 
competenze e anche di 


igione 


sembra 


FRAMMENTAZIONE 


interventi concreti per la 
salvaguardia degli equilibri 
dell'ambiente, molto delicato e 
sempre rischio, Ambiente 
che È TISOTZA primaria. La 
pianura ha davvero capito 
anche dopo le recenti alluvioni 
che la sua difesa sta in 
montagna? ( ‘he il presidi: I 
della montana, cioè la 
presenza dell'uomo, in 
montagna, è la migliore 
previ nzione? Che 
sicurezza del territorio non 
bastano alcunî manufatti in 
cemento ma una effettiva 
integrata? 
Ricpaliticare sienitica pure 
puntare su alcuni obiettivi 
precisi: su un turismo popolare 
e man di élite, sulla 


FONDIARIA 


no dichiarato Honsell, 
Hubsutti e Filipuzzi — 
occorre definire moda- 
lità innovative anche a 
livello giuridico per ri- 
solvere  contempora- 
neamente le criticità 
della polverizzazione © 
della frammentazione e 
il problema dell’utiliz- 
zazione delle terre in- 
colte ed abbandonate». 

I dati sono allarman- 
ti. Nella montagna ita- 
liana — e le stesse per- 
centuali valgono per 
quella del Friuli-VW. Gi. - 
negli ultimi 30 anni è 
stata abbandonata qua- 
si la metà (41%) della superficie attual- 
mente coltivata per un totale di 1.3 milio- 
ni di ettari di terreno. Se si considera che 
l'area montana è grosso modo la metà del- 
l'intera superficie regionale, si ha la di- 
mensione di un fenomeno che ha pesanti 
ripercussioni anche sullo sviluppo sosteni- 
bile del territorio. 

Qualunque proposta va però puntual- 


mente verificata con tutti i portatori di in- 
teresse: per questo il “Think tank” racco- 
glierà anche le opinioni del sindaci, del re- 
sponsabili del Comprensori montani e del 
Circoli culturali della zona, Del think tank 
&tntutto faranno parte, intatti oltre a Hon- 
sell, Bobisutti e Fihpuza, Pietro Moltetta 
del Comprensono montano della Caria, 
Giorgio Ferigo per i Circoli Culturali del- 
la Carma c alcuni docenti umiversitari, tra 


Più attenzione per la Carnia 


Giacomo Teano del Fabbro 


asso cninale di Form Avettri 


È ult ural È 


motivazione a 


ser la 


Î 


valorizzazione della tipicità 
dell'artigianato, dei prodotti 
agricoli e delle tradizioni, su 
LITTA presa chi LM scienza 
hen determini ita 
L'economia in tal modo potrà 
andare di pari passo con la 
non 
abbandonare paes i borehi 
ma dl investire per il loro 
miglioramento, per la viabilità, 
per le comumicazioni 
le AMO, il suola ne Ì 
dall'inquinamento sienifica 
anche offrire motivi per amare 
È i montagna, per frequentarla. 

; difficile passare ai tatti 
>. rché non c'é una 
ricomoscenta autorità 
sovtacommnile dopo il wenir 
meno delle Comunità montane 


e si sarebbero risolti i 


Tutelare © necessari almeno peer 


aria 


monta metità più 


PI 





e di altri Enti che in passato 
hanno lavorato positivamente 
per il territorio montano 
Bastava forse concentrare le 


competenze in un unico Ente 


problemi del coordinamento; 
ora, specie i Comuni più 
piccoli, non hanno oggettivo 
riterimento e debbono pietire 
da un Ente all'altro i fondi 


l'ordinaria amministrazione 
quando vi sarebbe la necessità 
di investire parecchio La 


attenzione da parte del 
settore pubblico affinchè 
amet i privi Lt Pi sha aver 
più birducia per sviluppan sul 
esempio un tipo di industria 





i quali Mariarita D'Addezio della facoltà 
di Giurisprudenza e Cesare Gottardo del 
la facoltà di Agrarnia. Il “Think tank”, una 
volta elaborata una risposta giuridica al 
problema fondiario, utilizzando profes 
sionalità esterne e puntando soprattutto 
sulla collaborazione del comuni e del 
comprensori, sarà chiamato ad elaborare 
progetti di sviluppo agricolo e agroali: 
mentare. 


non convenzionale © di nicchia 
con alto valore asgiunto, Lo 
stesso dicasi del turismo 
sovente scoraggiato dalle 
cattive condizioni delle strade 
dl dalla IATRRCELIZEL ali LEE 
Ualtronde 
il nidursi della popolazione i È 
causa ed effetto di quello che 
sta succedendo, dalla chiusura 
degli uffici postali il que Ila 
degli esercizi commerciali 
inche l'informazione sulla 
montagna è carente: ad 
esempio, pei la “Rai” regionale 


minimo cli servizio 


SeMoOTI € ‘he IRR] esista i Il sj 
siornali vi sono pochi spazi, 
Il rilancio della montagna ha 
bisoeno di avere deeli 
amministratori consapevoli ili 
che cosa sienifichino le 
difficoltà del viverci, la 
mancanza di posti di lavoro è 
di servizi, il mancato 
struttamento delle risorse 
acricole pastorali e torestali 
Trattenervi la cioventii pare 
impossibile perché solo 
programmi COPbITIORI e ‘ 
concrebt ci nusciranneo, È 
quindi necessario un 
cambiamento di mentalità nel 
mondo della politica regionale 
delle singole Province per 
arrivare ad un piano concreto 
di intervento 
ordinari, ma con i 
dell'emergenza. 
I prossimi anni saranno eruciali 
per il futuro della montata, 
Bisoenerà affrontare con 
determinazione cd idee chiare 
promi vendo idee nuove per 


non con intenti 
tempi 


uscire dalla crisi che, di ciomo 
in siorno, sta crescendo per 
l'inerzia ed il disinteresse di 
quanti, nelle sedi istituzionali, 
dovrebbero e “AETEe VEE | più 
attenti 





Mauno FERRARI E 


si scienziato Mauro 
O Ferrari e il 
filantropo Gianandrea 
Gropplero di Troppenburg 
sono i due friulani insigniti 
dei premi "Città Fiera” e 
“Città Fiera Solidarietà" 
per il 2003. Con la loro 
premiazione, i primi giorni 
di ottobre, si è concluso il 
progetto “Genti del Friuli”, 
ideato con l'obiettivo di 
«riconoscere, valorizzare, 
divulgare e premiare i 
progetti esemplari, le 
esperienze, le ricerche e le 
idee di chi ha saputo 
‘essere friulano” OUHIM]UE 
nel mondo, di chi ha avuto 


GIANANDREA GROPPLERO DI 





TROPPENBURG VINCITORI DEI PREMI “"GITTA FIERA” 


Concluso il Progetto 


A confronto con chi ha saputo esportare l'amore per la propria terra 


la capacità di esportare 
l'amore per la propria 
terra e i suoi valori, il 
legame con le proprie 
radici, il senso di 
appartenenza alla 
comunità friulana e 
l'orgoglio di farne parte, 
quei valori del Friuli che 
dio saputo in modo 
spesso esemplare portare 
elementi innovativi in 
qualche piccola parte del 
mondo». Prima della 
conseena dei 
riconoscimenti, si erano 
svolte la mostra “I Friulani 
nel mondo” ed era stato 
realizzato il videofilmato 


“Riccontare la mia terra - 
Il meglio delle scuole del 
Friuli”. Scegliendo Mauro 
Ferrari per il premio 
“Città Fiera”, la giuria ha 
voluto sottolineare «la 
tradizione culturale e la 
creatività» della comunità 
friulana all'estero. Questo 
premio — hanno scritto 
nella motivazione — «è 
anche il nostro piccolo 
“orazie” a un uomo che ha 
saputo dar valore alla 
comunità dî dppartenenza 
e da quella nella quale ha 
deciso di operare, que Na 
americana, fornendo così a 
tutto il mondo nuovi 


stimoli di crescita». Il 
premio della solidarietà è 
andato a Gianandrea 
Gropplero di 
Troppenburs, segnalato 
dalla Società indologica 
“Luigi Pio Tessitori”. Egli 
«è fizura esemplare di 
friulano che ha saputo 
portare tangibili e 
sionificativi i contributi al 
migli ioramento della 
qualità e aspettativa di vita 
nei lontani villassi indiani 
dell'Andhra Pradesh, 
promuovendo la reciproca 
comprensione e l'amicizia 
tra i popoli». Il 
riconoscimento del 





Novembre 2003 


ii “ 1 Le ab iS x è = 3% SO 


2005 


Cento dGEbPriolti 


“Progetto Gente del Friuli" 
ssi onorna ci premiare in 
lui l'animo grande di tutti 
coloro che si spendono con 
senerosità nell'amore del 
prossimo. Applicandosi 
attivamente in favore 
dell'emancipazione 
economica e della dignità 
cicile di uomini, donne e 
ragazzi a loro sconosciuti, 
non accettando di 
specchiarsi, nell'inerzia, in 
una condizione umana 
umiliata nel corpo e 
nell'anima. Avcertendo 
come il disagio di queste 
persone sta il patimento 
dell'intera umanità». 


GIANANDEEA GROPPLERO DI 


TROPPENBURE 


Partigiano per i poveri 





Discendente di Ippolito Nievo {sua madre 
Adele era nipote del grande scrittore a lungo 
vissuto in Friuli), Gianandrea Gropplero di 
Troppenburg è nato a Udine nel 1921. Men- 
ire studiava ingegneria a Bologna, allo scop- 
pio della seconda guerra mondiale si arruola 
in aeronautica, All'indomani dell'8 settem- 
bre, parte per Roma dove opera nelle fila del 

“Partito d'Azione”, Dopo la liberazione di 
Roma, si fa paracadutare in Friuli è, a Buja, 
fonda la brigata partigiana “Giustizia € li- 
hertà Carlo Rosselli®. Catturato dai Cosac- 
chie torturato dalle “Ss”, riesce a fuggire, Al» 
la fine della guerra verrà insignito della me- 
SUL 


COLLE DI SAN MAURO, A 


RIVE D 


daglia d'oro al valor militare. Conseguita la 
laurca, inizia a lavorare all’estero, in Spagna, 
Venezuela e Africa, partecipando alla realiz» 
zazione della superstrada Nalrobi-Addis 
Abeba e poi alla rete stradale del Congo Più 
tardi lavora in Messico e Venezuela, co- 
siruendo villaggi turistici. Alla metà degli 
animi Ottanta, si colloca la sua scelta di cam- 
biare completamente wita e di dedicarsi ai 
più poveri. Grazie all'amico Daniele Sipio- 
ne,che è il fomdatore e il presidente dell'As- 
cociazione “1 nostri amici lebbrosi” di Udi- 
ne, viene presentato a padre Aurelio Ma- 
schio e lo affianca nel lebbrosario di Mavun- 
ga, quartiere di Bombay. Madre Teresa di 
Calcutta lo dirige in seguito nell'Andhra 
Pradesh, dove vivono 6 milioni di lebbrosi, 
bisognosi di tutto, A loro mette a disposizio» 
ne le sue competenze tecniche. Progetta © 
alliene i finanziamenti per costruire i pozzi 
necessari a fornire a tutti acqua potabile. 
Per parantire l'autosufficienza delle comu- 
nità di cui si occupa oganizza delle compera- 
tive per l'allevamento del pesce, delle hufa- 
le, dei gamberi e per la confezione di manu- 
fatti artigianali. Nel marzo del 2000, ha inau- 
gurato a Vijavawsda la Casa dei ragazz di 
strada,“ Dipanivas” 


ABCANO 


INCONTRO ALPINO CON GLI EMIGRANTI 


degli alpini al servizio della comminità, Prina della 
consegna degli altestati di partecipazione, sono intervenuti 
il sindaco di Rive d'Ancano, Enzo D'Angelo, il presidente 


Mauro FERRARI 


Padre della nanotecnologia 


L'esperto mondiale delle 
nangtecnolome è un pro 
fessore udinese di 44 
anni, sposto con 5 Tr 
glie laureato in Mate- 
matica. Mauro Fer- 
rari, dal 1991 negli 
Stati Uniti e attual- 
mente prorettore 
dell'“Ohio state Uni- 
versity”, & fra 1 candi- 
dati al Premio Notel 
perle sue ricerche contro 
i tumori, E riconosciuto ca- 
me uno dei padn della nano 
tecnologia che consiste in quell'in- 
sieme di tecniche e di conoscenze che con- 
sentono di lavorare con aiomi e molecole 
per costruirne oggetti dell'ordine di qual- 
che nanomelra, cioè un miliardesimo di 
metro Tale disciplina, correlata all'inge- 
gneria, alla medicina, alla fisica e alla 
scienza dei materiali, rappresenta la nuo- 
va frontiera della scienga moderna. AI. 
niversità di Berkeley, dove approda per la 
specializzazione a soli 30 anni, gli vengono 
assegnate 3 cattedre: Ingegneria dei Mate- 










riali, Ingegneria Civile e Bioin= 
gegneria. Attualmente è 
professore ordinario di 
Medicina interna e Inge- 
gneria Meccanica pres- 
so l'“Chio State Uni- 
versity” cd è Inoltre i- 
tolare della prestigiosa 
cattedra Hendrickson 
di Ingegneria Biomedi- 
ca. Dirige il Centro di 
Ingerneria Biomedica ed 
è vicedirettore dell'Istituto 
di Ricerca Cardiopolmonare. 
I suoi studi più recenti sono fina- 
lizzati alla lotta contro il canero e infat- 
ti è stato nominato direttore strategico di 
Nanotecnologia oncologica presso il “Na- 
tional Cancer Institute” del “National In- 
slitute of Healt". Nonostante i suoi mille 
impegni e le numerose attività sclentifi- 
che nom ha interrotto i suoi legami con la 
terra d'origine. All'Università di Udine, 
Maura Ferrari è “Visiting Professor, inca- 
rico che ricopre anche per il Politecnico di 
Torino e per la Scuola superiore Sant'An- 
na di Pisa, 


LA CENTENARIA DI FANNA 


Con la sua abituale dolcezza € 
lucidità. Anselia Maddalena, veda- 





Per il 25° quo sal colle dis San Mauro di Rivé d'Arcaro, 
si è rinnovato l'incontro alpino estivo con gli emigranti, a 
cana del locale gruppo “Ana”, sotto la guida del 
capogruppo Angelo Nigli, La corintoria, patrocinata dal 
Comune e dall'Ente Friuli nel prondo, è iniziata sul 
piazzale del castello d'Arcano, Dopo il conte, auidato 
dalla banda di Rivignano, e ke onoranze militari, il 
parroco ha celebrato l'ewcarestia, sottolineando l'impegno 


della sezione “Ana" di Udine, Roberto Toffodletli, è a nonne 
dell'Ente, il presidente del “Fagolir fwalae” di Rowna, 
Adriano Degano. Erano presenti anche i sindaci di 
Ragogita, Ebe De Motte, di San Vito, Narciso Varutti, è 
di Colloredo, Roberio Molinaro. Gli emigranti premiati 
sono sati: Norma hAitri, rientrata i Friuli doro 70 ari: 
Adele Mesoglio, originaria di Vidulis e in Svizzera e 
Francia da 52 anni; Walter Persello di Boa, per 46 anni 
in Vereziela; Gris Mogil, nipote canadese di Marsilio 


Floreani di Rive d'Arcano, ernigrato nel 1911; Lino 


Pasini vedova di Zeno Zolli di Carmpacco, da 52 anni in 
Francia; Bruno Orlando con la moglie Ida, che vive da 55 
dani a Parigi; Davide D'Arcano, originario di Rive e dol 
1954 in Svizzera; Luisa Burelli, figlia di genitori dî 
Porzalis, com il nrarito Michel Gerard, do 50 ani in 
France; Pietro Fontana, che risede a Bergamo; Ela 
d'Angelo vedova Toniutti, originaria di Silvella e da 50 
qui a Bolkite Milano]. 


va Anas, ha festeggiato i inizieme ni 
familiari e ai compaesani di Fanna 
i 102° completino Per Focecgsio- 
ne sono giunte lo figlia Lilly da 
Rito (Milano) e doll'Inglulterra, la 
nipote Nodio con il marito Anche 
Amelta Maddalena è stata per 40 
anni emigrante in dnglilterra, ima 
ita anto fa fortuna di rientrare in 
pata, a Fanno, dove vive sccudita 
dal ffelio Sante e dalla risco MNaieti. 
Alla festa hanno partecipato anche 
la parrocchia € il Comune, Padre 
Leone, parroco di Farma, ha cele- 
broto an'encorestia di ringrazia: 
snernio nell'abitazione dello festeg- 
piora, primo del classico speeni- 
smernio delle 102 candeline sull'ap- 
postto torta, 





Amella Maddalma Amaî 
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IN COSTRUZIONE A ToroNTO, IL “FRIULI LoxG TERM CENTRE” 


PER I NOSTRI ANZIANI 





Lo pesi della prima pietra e Pesibizione del Cori Frimbkini 


| “Friuli Long Term Gen- 
« tre" non solo sarà in 
grado di assicurare ottime cure 
ma darà anche la sensazione al- 
le persone ammalate di essere a 
casa propria, in un ambiente fa- 
miliare»: lo ha affermato il mini= 
stro provinciale della sanità Dan 
Newman, il 31 maggio, alla posa 
della prima pietra della casa di 
cura e lunga degenza che alla fi- 
ne del prossimo anno inizierà ad 
ospitare membri anziani ed am- 
malati della comunità friulana @ 
italiana di Toronto. La struttura 
sanitaria, in grado di accogliere 
168 degenti, costerà complessi- 
vamente 20 milioni di dollari, di 
cui 3 a carico della comunità 
friulana, che ha già messo a di- 
sposizione il terreno al 7065 
laliigton Avenue di Vaughan di 
proprietà della "Famse furlane”. 
Ii “Friuli Long Term Gare Faci- 
llty", infatti, sorgerà fra la sede 


della “Famee furlane” e il “Friuli 
Terrace”. | nostri anziani — ha 
spiegato durante la cerimonia il 
"chairman" del progetto, Mat- 
thew Malchior—, «oltre alle cure, 
hanno anche la necessità di vi- 
vere in un ambiente che sia il lo= 
ro, con la possibilità di esprimer- 
si nella loro lingua e vivere nella 
stessa atmosfera della loro fami- 
glia», 

Il progetto friulano, a favore 
degli anziani che non possono 
più essere assistiti in famiglia, 
nientra nel programma generale 
del governo di Ernie Eves che 
consentirà di realizzare com- 
plessvamente mille 816 posti 
letto per un investimento di 1 mi- 
liardo di dollari. A sottolineare 
l'importanza del progetto sono 
giunti a Vaughan illustri perso 
nalità del mondo politito a am- 
ministrativo, dal ministro federa- 
le Maurizio Bevilacqua ai consi. 


glieri regionali Joyce Frustaglio 
e Gino Rosati, dai consiglieri 
Mario Ferri, Bernie Di Vona e 
Wario Racco al “chairman” della 
regione di York Bill Fisch, Non 
poteva mancare, poi, il capo del- 
la polizia di loronto che è il frlu 
lano Julian Fantino. 

ll presidente della “Famee fur- 
lane”, Luigi Gambin, e Matthew 
Nelchior, “chairman” del pro 
getto, hanno accolto gli ospiti & 
le 250 persone che si sono riuni- 
te per la manifestazione, allieta 
ta dai cori “Voce del Friuli" a 
“Santa Cecilia". Il maestro di ce- 
rimonia Paolo Flumiani, ha di- 
chiarato al “Corriere canadese", 
che era presente con il suo diret- 
tore Dan lannuzzi: «Siamo dav- 
vero felici, In realtà la costruzio- 
ne di questa casa di cura a lunga 
degenza è già iniziata lo scorso 
aprile cosicché speriamo di 
inauguraria e di poter accogliere 


COMPIE 50 ANNI LA COMUNITÀ SUDAFRICANA DI UMKOMAAS 


I FRIULANI DEL NATAL 


N ll mu comunità friulana 
G d di Umkomaar cen 
tro abitato della remone sudalrmcana 
del Natal, hanno press il via ke cele- 
brazioni per il 50° anniversario del- 
l'attivo in questa terra dei primi emi- 
grumi Il (Comaitilta peri fisteggia 
menti ha già inziato ad organizzare 
manifestazioni che hanno 
comvalto iutta la popolazione locale, 
dimostrando quanto le tradizzoni Emu 
lane siano ancora «parte integranie: 
del modus vivendi della nosira comu- 
nità, nonostante gli anni della loro 


diverse 


È TETI ZIONE sollolinza con 
orgoglio mons, Umberto Ceselin, Vin- 


stancabile parroco originario di Sede- 


SUE 


ghiano. «(uesto 4 - ha sentinall'En 
le, mans, Ceselhin — mette in emdenea 
la laboriosità. lo spirito di sacrificio, la 
dedizione di tanti che, oltre a guada- 
emarsa 1l pane nella labbroca “Saccoar” 
hanno dedicato tempo, energie © ge- 
nerosità perconservare l'identità friu- 
lana, con la costruzione della chiesa 
dedicata all'Assunta, del campanile 
com le 3 campane fuse da “Broili” di 
Udine, dell'asilo-sala pier le varie riu- 
mon, &ilaborazione del piartosa del 
battistero in granito e della parete di 
rimembranza che sostituisce il cimite- 
to». Fra tanti benefattori della comu 
nità, un ricordo speciale va a Mano 
Taverna Turisan di San Giorgio di No 
gara, che è stato un autentico trasama: 
tore della comunità e che ha fatto sti- 





mare i imulani e gli tabani nella lonia- 


na serra africana. distingue ndoci «co- 
me padre esemplare 
omesto, come cado probo per ben 
22 anni», prima di rientrare in Friuli 
con la famiglia, dove è morto nel 1980, 
compianto dalla comunità di Aiello 
Egli, annota mons Ceselm, <ha protu- 
so la sua genialità com generosità e 
senza risparmio di energie e di lavoro 


SIME Lp 


praluilo per realizzare le vane Qpere 
insieme ad altri volomtierosi che lo 
hanno aiutato e seguito nel suo dina 
mico e competente lavoro, sii come 
muratore, piastrellista è pittore disce- 
nari.che come membro dei vari comi 
Lui organizzativi i favore delle varie 
nitimità iniziate per conservare le tra- 
dizioni dei nosiri paesi, lasciati in Fri 


lis, Nel corso degl ammi, ghi emigranti 
di Umkomass hanno costituito una 
propria cantoria: per diverse stagboni 
himmo messo n scena la sacra rappre- 
sentazione natalizia con l'eniusiasma 
dei bambini dell'asilo hanno fondato 
ul erenko dei “boy scout”, pna scuola 
d'italiimo ed una di cuciio 

A fianco del “Club comunità italia 
na", da anni opera in quella località 
Gidalrcana anche 10] sap ir Furlan” 
«Alla memoria di quanti si sono uniti 
in questa nobile ed appassionata im 
presa = stive il parroco dell'Assunta 
di Umkomass —, la nostra più sentita 
riconoscenza unita a quella di tuti co 
boro che hanno benefciato della loro 
generosa opera, offerta senza chiede- 
re molla in CAME, 


i primi residenti alla fine dell'au- 
tunno del 2004» 

La stampa italo-canadese ha 
riservato ampio spazio all'avve- 
nimento, annoverando Matthew 
Melchior, fra i “Protagonisti della 
comunità’. Nel numero del 6 
giugno, “Lo Specchio” gli ha da- 
to la parola non solo per incitare 
friulani è italiani nella raccolta 
dei fondi necessari all'impresa, 
ma anche per illustrare la filoso- 
fia dell'intervento, in armonia e 
continuità con le finalità della 
“Fame furlane” che, fin dalla 
fondazione, si era attribuita il 
compito di “Società di mutuo 
Soccorso”. 

«Dggi, e ce lo dicono le stati- 
stiche, — ha dichiarato al giorna- 
le italo-canadese Melchior- ab- 
biamo tante persona della no- 
stra comunità che hanno bisa- 
gno di aiuto e noi non possiamo 
lasciarli soli... Ricordiamoci di 


quanto hanno fatto per nol, 
Trentasettenne, sposato con 
due figli, Matthew Melchior & vi- 
cepresidente del “Ram-Land 
Group of Companies", azienda 
attiva da 50 anni nel settore im 
mobiliare. Anche i suoi genitori 
Albert Melchior e VWaia Fidani 
sono mati in Ganada, ma rispet- 
tivamente da una famiglia friula- 
na è da una molisana. «Fin da 
giovane sono stato coinvolto 
nelle diverse iniziative e manife- 
stazioni della *“Famee furlane” a 
ho un grandissimo rispetto peri 
tanti che si sono impegnati per 
far progredire la nostra comu 
nità», «impegnarsi a realizzare 
qualcosa - ha dichiarato a “Lo 
Specchio”- è un riconoscimen- 
to a quello che | nostri anziani 
hanno fatto per la nostra comu- 
nità... non devono essere la- 
sciati soli nel momento del bi- 
sogno», 





la ap da sinistra: Catise e Mano Taverna, mons Uniberto Ceselin e Marcello Pontet 
Sopra: lo chiess di Unvironinas costroilà dala comità Irinfona e dedicata all'Assunta 
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ANTOLOGIA POETICA LADINA DI Lois CRAFFONARA 


Fiori letterari dei Grigioni e del Friuli 


Domenico Zannier 





ISOLE LINGUISTICHE 


Le isole lingmicliche dedine: A, in Svizzera: B, nelle Dolormili; C nel Cometico, Din Friuli 


S ulla questione ladina, a partire dall’Ascolì, 
sono corsi fiumi d'inchiostro. Isaia 
Graziadio Ascoli ha sostenuto nei suoi “Saggi 
Ladini” l'umità linguistic a, con le dovute 
particolarità locali. delle parlate del Canton 
Grigioni, delle Dolomiti e del Friuli, un 
tempo ampiamemte collegate e in seguito 
SEpui arate da altre pene truzioni linguistiche. 
Questa tesi è stata contrastata da studiosi 
italiani che hanno sostenuto che invece di 
idiomi sistematicamente a se stanti i linguaggi 
ladini erano dialetti arcaici italiani: il ladino 
grizionese del lombardo, il ladino dolomitico 
e quello friulano del veneto, senza 
RA tra loro. Recentemente 
glottologi e filologi ammettono anche in Italia 
l'autonomia del ladino, con qualche remora. 
Il sentimento dell'unità ladina ha favorito 
incontri e reciproche relazioni culturali nel 
segno cli una comune appartenenza tra i 
Retoromanci Svizzeri, Dolomitici e Friulani: 
i cli lingue, halza subito in evidenza 
l'opera letteraria e artistica che dà loro 
sostanza e storia di civiltà. In particolare La 
poesia viene ad esprimere l'humus e l'habitat 
di una gente in prevalenza alpina, che però si 
estende fin presso l'Adriatico. Il prof. Lois 
Craftonara, uno dei maggiori esponenti della 
Ladinia Dolomitica, ha realizzato con “Flus” 
(Flors) una vasta e probante antologia della 
poesia ladina di tutte le varietà e rispettive 
aree. Sarà bene precisare che l'antologia non 
presenta la poesia originale degli autori 
dolomitici, ma quella degli autori grigionesi è 
friulani, tradotti nel ladino centrale. Viene 
dunque portata a conoscenza dei Ladini delle 
Dolomiti la poesia dei Retoromanci 
occidentali e orientali, dalle origini ai nostri 
giorni, con oculata scelta di testi. Non 
mancano certamente alcuni testi originali in 
ladino grigionese e friulano quali esempi dei 
rispettivi idiomi, anche nelle loro varietà 
locali e nel loro percorso storico, I titoli stessi 
Sono Piporiati sia in traduzione che in 
originiale, I brani tradotti sono 
trecentosessanta circa, di cui centocinquanta 
grigionesi ed il rimanente friulani, dagli inizi 
letterari al presente. ] testi originali riportati 
sono rispettivamente quindici e diciotto, essi 
pure tradotti in ladino centrale ed assumono 
anche il compito di esemplare le diverse 


grafie linguistiche, Ricche e precise nelle 
informazioni sono le introduzioni ad ogni 
parte sulle erafie, le piromemimitie* conmsmantio he 
e vocaliche, le letterature, corredate da 
apposite cartine geolinguistiche, per cui ne 
risulta un ampio panorama sull'intera Ladinia 
europea. La traduzione dei testi è letterale 
con ceglie Essa bada più che a un 
lavoro di semplice dizionario a ricercare 
l'atmosfera e gli effetti poetici del brano 
trasposto, è una “translatio artis", se così si 
può definire. Questo modo di tradurre rivela 
una grande conoscenza e familiarità con le 
rarlate ladine da parte di Lois Craffonara 
(parla il friulano meglio di tanti friulani) e la 
sua sensibilità poetico-letteraria. Non è la 
prima volta che la poesia friulana viene 
ospitata e tradotta in antologie interladine. Si 
possono ricordare, dal 1500 alla fine del 
secolo appena passato, i lavori di Alton, di 
Baldissera, di Pittana e la monumentale opera 
di Reto Bezzola, Farà piacere a molti poeti 
friulani, tuttora viventi, sapere di essere 
conosciuti nella Svizzera Romancia e nel Sud- 
Tirolo o Trentino Alto Adige per quanto 
ricuarda l'affinità e la fratellanza di una 
identità culturale, Sarà bene ricordare che 
aflinità linguistica è comprensione immediata 
SONO COMet etti diversi, direi realtà diverse, 
“Flus” apre questo terzo millennio di 
presenza linguistica e poetica dei Ladini in 
Europa, enon solo in Europa, se pensiamo ai 
Friulani e agli altri Ladini emigrati nel 
mondo intero. Impossibile qui nominare tutti 
li autori. Si va da Martinus ex Martinis a 
Peider Lansel e Andri Peer e Silvio 
Camenisch, da Nicolò De Portis e Donato a 
Ermes di Colloredo e Pietro Zorutti, da 
Cadel a Valentinis e Zof passando per 
Pasolini e De Gironcoli alla Cantarutti. Ma 
praticamente ci sono dentro tutti o quasi tutti 
i nostri poeti dall'anonimo trecentesco 
cividalese a Cappello, autori di “Risultive” e 
della “Cjarande” e del “Tesaur”. 

Siamo riconoscenti a Lots Craffonara per 
questo immenso e faticoso lavoro di 460 
pagine, corredato da foto di autori, fornito di 
vasta bi bliografia, ricco di annotazioni e 

cdloe ma nti mi, È um tes zalo anche per il 
Friuli. un dono inaspettato, pre zioso è 
sralito, L'unità ladina ne esce più salda 





“Flus Leterares dl Grijun y dl Friul" di Lois Craffonara 


Ed. Museum Ciastel de Tor S. Martin-Val Badia 
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Per la Val Tramontina 


Di recente la 
Provincia di For- 
denone ha dato 
alle stampe sulla 
Val Tramontina 
una puida di facile 
consultazione e ric» 
ca di materiale ico» 
noerafico, che si 
propone come la 
prima del suo ge- 
nere per il territorio 
montato pordeno» 
nese. L'opuscala 
permette di conoscere vicende, luoghi 





e paesaggi che caratterizzano 
quella valle, premessa indispensabile per futuri approfondimenti e 
utile guida per quanti intendono trascorrere momenti di svago in uno 
dei territori più affascinanti del Friuli Occidentale, Nelle sue 30 pagine, 
la cuida offre notizie utili per quanti ancora non conoscono questa 
parte della provincia pordenonese, L'autore, Dani Pagnucco » che ha 


curato anche la veste grafica » spazia dalle curiosità storiche alle 
proposte pastronomiche, passando attraverso i mille borghi della valle 
nella quale si descrive l'antropizzazione del territorio dal XVI secolo 
in poi, Non potevano mancare le indicazioni su feste, sagre e 
ricorrenze ma anche alcuni cenni dedicati alla flora e alla fauna 
autoctona. Molto interessante è la parte dedicata ai percorsi 
escursionistici tra le valli. La guida descrive nei dettagli una decina di 
itinerari che si snodano lungo vecchie mulattiere e sentieri, toccando 
le zone più suppestive dalle quali è possibile ammirare stupendi 
pamorami sulle valli, I percorsi permettono di raggiungere zone una 
volta abitate ma che ora conservano solo vecchi ruderi di quelle che 
furono le dimore dei pastori, Tra i suggerimenti, la possibilità di 
incontrare lungo il cammino alcune specie animali quali laquila reale, 
il gracchio, gallo cedrone, camoscio, daino e il capriolo, Infine, per i 
“meno preparati” alle camminate, la guida propone anche alcuni 
percorsi da seguire in auto 


Dani Pagnucco, Val Tramontina, Provincia di Pordenone 


Icone votive 


Recentemente Willa Manin 
ha ospitato una mostra sulle 
icone votive del Medio Friuli. 
Lina mostra nata non per caso o 
da un impulso del momento, 
bensi da una lunga ricerca con- 
dotta nei Comuni che si ricono 
scono nel Progetto Integrato 
Cultura con la collaborazione 
del Centro regionale di Catalo- 
gazione di Villa Manin. Ma 
quella mostra è stata in un certo 
senso anche la “vetrina” del 
materiale e delle informazioni 
raccolte nel corso delle ricerche 
e confluiti in due volumi, che 
costituiscono una importante 
tappa di quel lavoro di ricerca. 
Curati da Giuseppina Stocco (architetto e insegnante di Castions di 
Strada, “innamorata” della «ricerca sul campo dei beni culturali di que- 
sto mio mondo senza confini») i due volumi — in elegante veste tipogra- 
fica- non solo mettono a disposizione i dati delle ricerche effettuate, ma 
diventano anche un invito alla popolazione a far si che quei segni devo- 
zionali che si vedono ancora su tante case o sulle strade, per quanto mi- 
nimi e magari privi di qualsiasi valore artistico, vengano preservati e sal. 
vati come espressione della fede di un popolo, Con la prefazione, rispet- 
tiwamente, di Paolo Goi (volume 1) e di Roberto Firzio Biroli (volume 
2), l’opera si presenta come una serie di “itinerari” 0 percorsi, ognuno 
dei quali collegato «a una finestra di approfondimento che prende in 
esame — scrive la Stocco - un segno devozionale significativo presente 
sull'area che viene, così, posto in primo piano rispetto all'elencazione 
per dare un suggerimento che aiuti a vedere questi beni culturali come 
parte non secondaria della cultura delle nostre piccole comunità». Il pri- 
mo itinerario presenta i segni devozionali nel tessuto urbano; il secondo 
la grammatica e sintassi dei dipinti devozionali; e si prosegue, nell’ordi- 
ne, con la ricerca, documentazione e catalogazione delle immagini voti» 
ve;le radici del sentimento religioso popolare, tra fede e arte: la tutela 
delle testimonianze materiali, segni devozionali come beni culturali; la 
presenza dei segni devozionali nella memoria e nella quotidianità. 





Giuseppina Stocco, icone votive — Itinerari turistico culturali, Progetto Integrato 
Cultura Medio Friuli (5.i.p.) 


Nico Nanni 


Hovambre 2008 
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UNA NAZIONE, UN POPOLO, UNA LINGUA 


rovandomi per caso in Friuli 

ho potuto leggere una lettera 
del Sig. Luoano Scarel pubblicata 
sul Messaggero; dispongo di un po 
di tempo e mi faccio un dovere di in- 
lerwemre 

Sono uno di quei tanti friulani 
sparsi per il mondo, “libars... di 
scugni la", ma io non mi lamento, 
ge non altro in materia di lingue, è 
stata una buona esperienza, Pos- 
50 capire le preoccupazioni del si- 
gnor Scarel riguardo al sistema 
scolastico traballante, alla neces- 
sità di rinforzare l'insegnamento 
del tedesco e dell'inglese iforse 
anche dello spagnolo e del france- 
se ecc.), alla necessità di non so- 
vracaricare di materie i ragazzi, 
per quesio vorrei testimoniare 
che, forse per la mia esperienza di 
emigrante, che ha permesso a ma 
ed ai miei figli di parlare è di scrive- 
re più lingua, può chiarire alcuni 
dubbi. 

Nel paese in cui vivo da oltre 
trent'anni, ho sempre lottato affin= 
ché i bambini, fin dalla tenera età 
(asilo), potessero già avere al mai- 
tino una maestrita che parla una 
litgua, il pomeriggio un'altra, 
mentre in casa se ne parlano altre; 
ma questo tipo di insegnamento 
sembra essera rfiservalo solo a 
una casta di istituti privati, e co- 
stosi, COMUuNgue sempre per forza 
di cose, le mie due figlie parlano 
correntemente più lingue e, grazie 
ai nonni, anche il friulano. Quando 
erano liceali, mi recavo alle riunia- 
nî organizzate dall'istituto scola- 
stico, all'intenzione dei genitori, 
ed anche qui i genitori indigeni di- 
cevano; «Prima che imparino be- 
ne la lingua del Paese, poi si vedrà 
con le lingue straniere», ed è una 
contro-verità, per non dire un'im- 
becillità! Una volta per tutte, il fat- 
to di imparare due 0 più lingue 
straniere, crea delle facdlità per le 
connessioni che vi sono tra lingue, 
e per una sorta di ginnastica men 
tale, che paragono spesso con lo 
sport, il fatto di essere un buon 
nuotatore, non impedisce di essa- 
re un eccellente sciatore, un otti- 
mo ciclista, di giocare bene anche 
al caltio, anzi! Anche qui il buon 
senso deva predominare, si può 
pratitare un certo mumero di 
sports, il pentathlon mi sembra 
bena! Avevo questa convinzione 


da giovane, sono nonna, e la pro- 
vami è stata data dalla mia stessa 
prole, e da quella di tanti italiani al- 
l'estero, di ogni regione, non pos- 
50 far meglio come prova tangibi- 
lel 

Ma vengo al problema fonda- 
mentale: la parlata che ai utilizzerà 
nell'insegnare il Friulano è un pro- 
blema secondario, ci siamo sem- 
pre capiti tra friulani di Casarsa e 
di Artegna che terminano le parole 
n"e", di Osoppo che terminano in 
"a", di Ovaro che terminano in "o", 
rammento al passaggio l'eccel- 
lente “Ago frescjo di Ludario"; la 
parlata è un falso problema, la- 
sciamo agli eruditi di stabilire dalle 
regole di base, che non impedi- 
ranno le sfaccettature, sfumature 
è versioni diverse che arricchiscso- 
no una lingua nella sua utilizzazio= 
ne pratica, i secoli faranno il testo. 

Il problema fondamentale è il 
Ssequente: consideriamo il Friuli 
come la nostra Patria, i Friulani un 
popolo, || Friulano una lingua? Se 
la fisposta è si, allora basta con | 
dubbi. Il Friulano dovrebbe essere 
la lingua materna, prima dell'Italia- 
no, è le altre seguiranno senza ul- 
teriori difficoltà. Il problema gra- 
vissimo è il fatto che una parte dei 
Friulani ha perso la propria iden- 
tità, ed il Friuli ed | Friulani stanno 
per essere integrati, assorbiti, 
cancellati nell'uniformità Italiana, 


Danilo Vezzio 
preside nie “Fogohîr fndina de Luo 


Lai 


forse più tardi Inglese; se questa è 
la volontà del popolo Friulano mi 
dovrò rassegnare, ma sarà dolo- 
raso e comunque sarò l'ultimo ad 
accettario! 

Mon ci sono problemi tecnici in- 
sormontabili, coloro che non sono 
Friulani o che comunque non de- 
siderano imparario, potranno es- 
seme dispensati, anche se la cor- 
tesia vorrebbe che si impari la lim- 
gua del luogo; non è poi così 
straordinario, per le ragioni già 
evocate; come hanno fatto i milio- 
ni di Friulani all'estero, con un'i- 
Struzione spesso minimalista? 
Non sono un indipendentista, un 
posatore di bombe come i Gorsi o 
i Bretoni o i Baschi, le lingue per 
me sono strumento di pace, vai- 
coli di campransione tra i popoli, 
ma questa gente ha messo brutal= 
mente in evidenza l'esistenza di 
papali diversi che hanno il daritto= 
dovere di conservare la propria 
identità. Mi sento Italianissimo, 
ma prima sono Friulana, ispetto il 
Siciliano, il Sardo, il valdostana, il 
Trentino, sono Italiani come me, 
mali rispetto ancora di più quando 
parlano tra loro la propria lingua. 

Nel paese In cui vivo, gli Armeni 
hanno la proprie scuole, dova 
bimbi della quarta generazione 
imparano la lingua dei loro besnon- 
ni, con caratteri orientali, non par- 
lo poi degli Israeliti e delle scuole 


(ON GLI DTTANTERNI DI CASTELNOVO 


È ormai una tradizione che alla festa 
dell'emigrante “Torni al pais", svolta an- 
nualmente il 15 agosto presso “Pioppi” di 
Paludea a Castelnovo, vengano abbinate 
altre spontanee ma significative iniziati 
ve, L'amno scorso si sono inseriti i “Co- 
scritti del '37", quest'anno hanno appro» 
fittato della disponibilità degli amio della 
“Pro loco” un folto gruppo di invitati ad 
una festa di battesimo e, riuniti grazie al- 
l'impegno dell'onundo “bolzanino” Nino 
Murzatti, gli ottantenni della classe 1923, 
accompagnati da familiari e amici. Da 
queste colonne, gli ottantenni “casiella- 
ni”, quasi tutti ex emigranti, che come tali 


Tornà al paîs 





hanno vissuto la festa con particolare partecipazione, desiderano ringraziare i volontari della Pro loco, il 
dinamico organizzatore “Francois” e tutte le centinaia di persone presenti alla festa “Torni al pais” per le 
calorose espressioni di simpatia loro tributate. 
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internazionali, mentre noi Friulani, 
nella nostra terra, nei nostri paesi, 
con tutte le facilità, non siamo ca- 
paci di far vivere la nostra lingua? 
fon sono un utopista, so benis- 
smo che viviamo In un “ilaggio 
globale”, ma appunta per questo, 
la sola differenza che ci distingue 
e che ci unisce, è il nostro idioma, 
pietra angolare della nostra cultu 
ra, cemento tra | mattoni dei Friu- 
lani! Sono d'accordo con |l signor 
Scarel per incoraggiare a servirsi 
del Friulano in Friulî, in ogni luogo 
ed in ogni momento, ma ogni vol- 
tache vengo sento i genitori parla- 
re in italiano ai propri figli ed i figli si 
vergognano di parlare Friulano; 
come far capire loro che il Friulano 
è una lingua come un'altra, né 
peggio né meglio, ma è la nostra! 
In Ticino si parla italiano, a San 
Gallo si parla Tedesco, a Ginewra 
francese e tutti si santono svizzeri! 
Gome dare a tutti la voglia di 
aspmimersi in Friulano, togliere 
guasta vergogna del parlare “con- 
tadino”? La radio, la stampa ci si 
devono mettere, la televisione so= 
prattutto, chè da rullo compresso» 
re diventi una strumento che sap 
pia ndare un onore perduto alla 
lingua di questo papolo (...) ehe fu 
Sottana, che diceva “comandi” 
quando lo si imterragarva, le cui ra- 
gjazze e donne andavano “a seryi= 
zio”, mezzadri, fittavoli, fornaciai, 


Scalpelli è via via timo alla “high 
tech", il mio popolo ha pagato du- 
ramente è largamente il dintto di 
essere Nazione; ora che abbiamo 
ottenuto gli strumenti per farla, ci 
stiamo chiedendo se vale la pena, 
che c'è già una babilonia, che i no- 
str bambini, povernni, non ce la far 
ranno ad imparare tutte quese co- 
se inutili, che costa troppo, ma se 
il Friulano fosse comunemente 
parlato, non costerebbe nessuno 
sforzo, sarebbe qualcosa di naiu- 
rale come mangiare e bere, 

Farlavo tempo fa con un alto 
funzionario (friulano-belga) alla 
Commissione Europea a Bruxel- 
les emi diceva che con lo scopa di 
mantenere vive le lingue nazionali, 
si traducevano tutti | documenti 
nelle quindici lingue delle nazioni 
membri della Comunità Europea, 
che questo costava qualche mi- 
liardo di Euro ma che ne valeva la 
pena; ecco, qui, c'è forse un'eco- 
nomia da farsi e chiedere un s0- 
stegno, ma l'intenzione è giusta, 
ed in Friuli cosa faremo? 

lo, all'estero, vi prometto di par- 
lare Friulano si miei nipotini, non in 
ltaliano, lo impareranno altrimenti, 
non mi è pratico utilizzare il Friula- 
no, ma lo farò, non rivacirò ad in- 
Segnar loro a scriverlo, ma sono 
però sicuro di insegnare lom ad 
amare la terra dei loro nonni è li 
porterò nei nostri paesi prima che 
crescano perché “dopo" è sempre 
troppo tardi, ed è questo il più im- 
portante in fin dei conti, nessun 
governo, nessuna legge, nessun 
ministro può obbligare un popolo 
a parlare una lingua che mon ap- 
prezza o di cui ha vergogna! 

Se | singoli individui, ad iniziare 
da coloro che sona esempio per | 
diversi strati della popolazione 
nono parlano, è finita per il Friula= 
fa, ma, dopo tutto, il latino, dopo 
aver conquistato il mondo, è spa 
rito dalla faccia della tera, come 
tanti altri idiomi, ed il mondo gira 
ancora... lo però non mi rassegna 
nel mio piccolo, ma assieme a tut 
tii Friulani che pensano come me, 
combatterò pacificamente per 
una tera, un popolo, una lingua 
che malgrado tutto continuo ad 
amare, ma qui si diventa senti» 
mentali e non si ragiona più, me- 
glio concludere con un grant grat- 
sie e un grant, grant mandi di cdr 


ETERNO RIPOSO 
IN FRIULANO 
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Dal inainento dle anche 
in Friuli continmano a resia- 
re intur rarini, far notizia sco 
prire che in qualche Poese 
foniana, con fatta sponta- 
iteità e seni, ai realizzi- 
no lapidi in friulano per ni- 
cordare quei compiinii cite, 
pur costretti all'emigrazione, 
non lenno lascio seccare 
le proprie nadici. È il caro 
dello fomnielio di Alben Del 
Negro di Animiz socio da 
olire 15 amni del “Fopodie di 
Lione”, che ha sepolto il pa- 
dre Galliano nel cimitero di 


Chiamo Chavapnes. La dedica, val con la collaborazione di 
“Friuli nel mondo”, é stata scolpita sia in Francia che ad Atrimiz 
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IL CALENDARI POPOLAR DI NOVEMBAR 





Il timp de “Fieste dai Santa è dai 
Muarts” al è un dai moments 
fuarts des crodincis dal 
imaglinari coletif è al costituis un 
dai pilastris des tradizione 
popolirs: chest al è stit rindiîi 
possibil. cuasi di sigùr. pe 
sedimentazion des antighis lidris 
culturils celtichis, altri che par 
chés de tradizion eristiame e de 
stesse “civilta dai cielis agraris”, 
carateristiche de vision dal mont 
ruril. Seenant il timp “de muart” 
de mature, Ducj i Sants e i Muarts 
a formin un unie grani moment 
di “suce” dal calendari ch'al siere 
il cieli agrari e chel de stagion 
cialde, par invià il timp de polse 
des voris e il cieli involutif de 
nature inte stagjon frede, Il cult 
dit ai propits muarts e je une 
carateristiche costante di dutis lis 
civiltàtà e lis religjons e in ducj i 
popui de tiere la “stagjon de 
bondance"” [dai racolta) e je angle 
ché dal torni dai muarts, che a 
restaran su la tiere par dut il timp 
de “muari” de nature e che a 
«Aram ancits wie dame dapròf la 
primevere, In Fridl, in ocasion de 
comemorazion dai defonis, si 
cjatin rituài e pratichis che si 
fasevin pal funerdl di ogni 
persone, come ritudi in cjase e su 
la sapulture, preieris, usancia di 
mangjà, dieta di fà voris di vee, 
cuestuis, domatifa e soma di 
cjampanis. 

Intal “di dai muarts”, di fat. fin & 
cualchi desene di agns indair si 
rinovavin in Friùl lassitis par 
glesiis e momastirs e clemuesinis 
pai puars, si dave filr pan. vin, 
favis e angie car, mentri inte 
rornade ch'e vignive prin. ché dai 
Sants, in lancj pais al vienive dit 
fr il “pan dai muarts”, ch'al 
comsisteve in grane) pagnuts di 
sore che lis fameis si spambiavin 
tra di lor cun preieris e cui cudi a 
tomavin a salda il valor sociàl dal 
grop. Fropit cu la fieste dal prin e 
dal 2 di novembar e comengave 
la consugtudin des cuestuis e des 
ubiertis, che e jere une 
caratteristiche costante dal unvier, 
val a di il timp des scortis 
iornadis a inmanei. Mussi in 
ccasion dai Sants e dai Muaria a 
vegnivin fatis ufiertis che a 
sCervivin a compensi | 


“lavoradòrs dal sacri”. Il predi al 
ciapave des fameis la sò pae dal 
an mediant lis decimi» e i cuartés 
su la cuantitit dii prodots de 
nature racolis inte anade apricule 
a pene finide e i bégs pal ufizi, pes 
messis e pal otavari dai defonts, 
mentri il muini, il coro è il bechin 
a vignivin ricompensiits cun regdi 
pal servizi fat e i stes sunadòrs di 
ciampanis de “enot dai muaris" a 
ciapavin gjenars di confuari € 
cordiài par miòr passi chè gnot 
tant lungje e tant frede. 

I rituài liturgjics dai Sants e dai 
Muarts, tramandits de lontane 
Ete di mieg, e proviodevin, come 
che si è dite, l'ufizi dai Defants 
dopo i gjespui sokens dai Samts, il 
prin di novembuar. la prucission fin 
tal simitieri, la soste su lis 
sapulturis lavadis e netadis pe 
cocasion, il tonnd a cjase, il tieni sù 
rosari e il sun des cjampanis par 
dute ché enot inte cul. come che 
a crodevin ancje i Celliscs, i 
muaris a tomnavin su la tiere, Par 
chest mutif lis crodincis popolirs 
a immancavin usanzis particolirs 
come la consumazion di pietancis 
a base di farine, polente cuingade, 
fawis, luvina, cjastinis e ràfs, lessàts 
o rustits, cun vin endf e il lassi 
une part dal mangji su la taule 
parecjade fin al di dopo, par che i 
muarts a podessin servisi, mentri i 
cjaldirs de aghe a vegnivin lissdts 
plens cul fin che lis animis a 
podessin distudi la sét. In ché 
famose not al jere vieti fi “voris 
di vee”, intant che altris 
consueludimis a vienivin 
rispietadis la zornade dopo. 2 di 
rievembar, come par esempli il no 
spalanci puartis e balcons è il no 
scovi la cjase par no là a disturba 
i spirls e parcè che nol someis di 
vé voe di liberàsi di lr. 

Propit dapnùf la feste dai Sants, 
divisori de stagjon e date 
simboliche dal comengi dal 
“timp scùr", fin tai agns Sessante 
dal Nùfcent, ancje in Friùl si 
lornave a vierzi uficialmenti la 
tradizion des veis, ven a stai la 
consuetudine di vei dapo cene 
[alore a mancjavin radio, 
television e ogni forme di 
intrateniment), Cussì oms è 
feminis a podevin dedicisi a pigui 
lavàrs di cjise (comedid e prepari 


fg 


No spindevin un bagatin par imprese] da pulissia inta la famea 
di Gjino Gjastalt. Lour. ogni primavera, a clopravin uma cuiera di 
ciamp par fi eressi saròs da fi scovui e scovetis par su di casa, 
Podopo, il veeju, dilune l'unvier, a jo costruiva e ln preparava 
“na tassa, cussì li feminis da la famea a podevin doprà cenga 
cjaristia duta l'anada: un pa la scala, un pal Laip chal purcit, um 
pal bevaroul dal gjalinàr, un par hocdi di cpamera... Co è rivada 
ui, da nuviga, Pirina Miduna, a no veva incjamò cunussinga da li’ 


usancis e a faseva a mont sid. 


‘Na dì, sò madona Mariana (femina tant stumichina), a i à dita 
la novara: «Pirina, ti jot a scovoli, Luipss, uriniti, scugjelis e plats 
sempri cun chel stes scovul. No lu gambriistu mai?» 

«Sii — i à rispundîit {È con bravura —. Co al è frugàt...+. 


gnadis 


impresc] da pari dai oms, lavor 
di file da part des feminis) intal 
chip des stalis e des cpasis, intant 
che i vielis a contavin storiis, 
leiendis e fats stranis o violents, 
cualchi volte mangjant rafs e 
cjastinis e bevint vin. L'are de 
stagjon des veis al leve da Ducj i 
Sants (1/XI) a Sant Josef (19/011) 
e al durave cussi bogns cine més 
che a corispuindevin al cussì 
clamit *“vueit agrari” o timp de 
astension des voris inte stagion 
frede. 

Il timp dal divisori dal autun si 
sierave cu la fieste di Sant Martin 
(LEXI) che al vienive a 
corispuindi ac fin de fieste dal 
Sambarin che i Celtics a tiravin 
indenani par dis dis e ancje cu la 
conclusion dal timp clip dal prin 
autumn. Par chest motif la fieste di 
Sant Martin e je deventade une 
specie di “Prindalan”, di 
comengament dal cieli, cun 
celantis simbologjiis è sienificità 
Ciatanisi mitude cun strategie 
intal cir dal autun, limp indair la 
fieste di Sant Martin e vieni a 
cpipà ancje impuarianis valòrs di 
caratar calendariili oltre che suce 
dal cicli agrari e comfin tra il timp 
elipe chel init, la date dai 11 di 
novembar e vieste ance une 
celant impuartante funzion 
juridiche e ministrative. In tane] 
stàts de Europe, fin intal Mifcent 
inte di di Sant Martin s'imviave 
l’ativitàt da Fevelamenta, des 
scuelis e dai tnibunài, si tegnivin 
clezions municipàls, si paiavin 
fitancis e renditis, si onoravin 
pats di coloniis e si inmancavin 
snifs contrats agrari, opùr daùr 
risarciment bisugnave trasloci, 
lassant libar il font 0 il cjaséil. tami 
che in Friùl cheste brute menade 
e divigni sinonim di “fi Sant 
Martin”. 

Une volte 111 di novembar è jere 
sornade di precet in buine part 
de Europe e, soredt intes 
regjons agrartis, in chel di si 
lienivin fiestonis cun fics, 
divertiments, grant mangji ce bevi 
vin enùl e si legnivin ancje 
marcia Aneje in Friùl la feste 
di Sant Martin e cjapave valor di 
feste dal mangji e de glonde di 
fin anade {invecit contignude & 
ritualizade de fieste di Ducj i 
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Sants e dai Muarts), che e 
proviodeve ancje l'usance 
fiestose dal moli il vin enùf, 
compasnit cun polente di farine 
gnove, ceje, raze o dindi, guejis, 
rifs € cjastinis, scont ce che a 
disevin i stes proverbis dal més di 
novembar. Piui di resint, in tancj 
pais furlans la fieste di Sant 
Martin e je slitade inte Fieste dal 
Rineraziament, in occasion de 
cuil al ven tornit a saldi il leam 
de tiere cun Diu a traviers La 
ufiarte des primiziis sul altr inte 
celebrazion de messe, che è je 
seguide di une taulade in comun 
ac cuil dut il pais al partecipe 
intune sorte di condivision 
unitarie dai prodots de tiere. 
Rivade la seconde part dal ms 
di niwembar, dut al è par dabon 
finît: l'autun al regne aromai sui 
paesigs e sul cuadris de nature € 
l’om. come lis bestiis, si ritire par 
dedicisi, inte stale, e inte arie © 
inte cort, ses pigulis voris che a si 
fasin a sotet: lis sormadis si son 
cetant scurtadis e lis gnots 
slungjadis, intant che a son 
tornadis plois fredis e che a durin 
a dilune, fumatis, brumis € 
silugnis. Ancje se al maneje un 
més pe jentrade dal unvier, La 
temperadure si è unevore 
shassade. tant che la tradizion 
popolir e considare lis fnestis di 
Sante Catarine (355XI) e di Sani 
Andre (MUXI) veris puartis dal 
unvier, certs agns cun néf in 
mont e ancje intal plan. 

1 ultins dis di nove mbar, duneje, a 
son chei che cul clime a puartin 
l'unvier e chei intai cudi si tegnin 
ancjemò par tradizion lis ultimis 
sagris c 1 ultins marcjéts dal an 
{tamoses in Fri a son chés di 
Sante Caternine a Udin e di Sant 
Andree a Gurize) e si fis la plui 
crudele © intal stes timp la plui 
gjondose vore de famee: il “copi 
il purcit”, come che al rimarche 
un cetant cugnussilt proverbi 
furlan di novembar: “Sant 
Andre, il purcit su la bree”. Di 
fat e je propit la stagjon frede 
ché plui juste pe lavorazion e pe 
conservazion des cjars purcinis, 
riserve di energje par dutis lis 
fameis de campagne fin ae astàt 
dal an daspò. 


Mario Marntinis 
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Al pativa di ‘na seit stadiga, Berto Cragna, ma nol bassilava di 
paria via cu l'aga. Al diseva chi par distudà la sett al podeva 
zovi nomi il vin. “Na di, Berto, al à cosnit #î dal mid par 
disturbus di fiat. Il miedi. prima di visitilu, al à wolîit savei ci lui 
cjamp e samenga. E ogni roba chi Berto al diseva, il miedi a la 
marcava tuna cartela. Cuant.eh'a i à domandit cetant vin elval 
beif tuna zornada, Berto, pat no impressionilu, a' i à dit ‘na 
busia: «Dodis-tredis gots al di». Alora il miedi al à serit in grant 
tima cartela: «Forte bevitore». Berto, shiejant cul vali, al à Inpàit 
ché serita e al à dit tra di sò: «Fortuna chi no ghi di dit duta Îi 


veretit, sinò ce il varessi serit...? 


Aldo Tomè 
IFurdanne di PMoredb 





KHovembre 2003 


Nostalgjie dal 
Friil 
Anna Leonarduzzi, 
nassude a Bunzic di 
Dienan, e Isidoro Lue, 
nassitt in Arejentine di une 


famee di Gonars, a sono 


maridits za fa 54 agns, a 
Rosario dulà che Isidoro al 
viveve. Anna no ad mai 
dismentedt il Frùùl, cemuît 
ch'e mostre cheste poesie 
serite tal 1962 e che l'amie 
Anna Pittolo di Feagne e à 
sielzit par ricuarda il lor 
aniversari di matrimoni e 
par saludiju cun tant afiet. 


Ama Leonardis col om lsidorero uc 


Une gnot plene di stelis 
A m'ispire e fas pensi 
&l Friùl Patrie lontane 
Ca mo pues dismentei. 


Unite ploe di primewere 
Un'ariute frescie, un nol 
Une pole di rosade 

Mi ricuarde il gnò Friùl, 


A me mari buine mari 

Ca mi spiete cun amòr 

Ai mici fradis, ai amis 

Jù ten dux dongje dal cur. 


Au pretit la Madonute 

Ch'e je patrone in Paradis 
(Ca mi dei la grazie grande 
Di poò i vues tal gnò pais 


Un paisit puar e più] 

in ta mape alè là msomp 
ma par me Bungic l'é simpri 
il plui iuel paîs dal mont. 


L'è un fardin. el Cimiteri 
a man fampe pal stradon 
al sarta enò desideri 

mi lassassin un cjanton. 


Cuant co sim une cjampane 
a suna mi dà ligrie 

mi ricuarde lis cjampanis 
die me biele Furlante. 


(Chiste Americhe latine 
ca mi dà ospitalitii 

jé par me seconde Patrice 
ni dà il pan,jo lu di agrdit. 


Maidemandi mi perdoni 
sino vuei muri culi 

i gnei vuès o vuei ca torni 
teme Patrice, il gnò Bungie. 


Ud biele citadine 
capital de Furlanie 

ti salude un'emigrante 
ca sutris di nostalgie. 


Anute di Bungie 
Rosario di S. Fè - Arqeralima 


Novembre 2005 
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PREMIATO ANGELO ]OB DI OSPEDALETTO 


“ORDER OF AUSTRALIA MEDAL” 


Hel suo 52° anno di emigrazione, 
Angelo Luigi Job di Ospedaletto è sta- 
to insignito del prestigioso “Order of 
Australia Medal", 
concessagli dal povermatore generale 
d'Australia per il suo instancabile im- 
pegno a favore dei veterani della 
Campagna di Rossia e delle loro fami- 
glie {«For Service to the Veterans ant 
their Families», dice appunto la moti- 
vazione ì 

Il signor Gigi Job, fedele associato 
di “Friuli nel mondo", presiede dalla 
fondazione l'Unione reduci di Rus- 
sia” di Melbourne e cgni anno arga- 
nizza presso il parco del Colle glo sn- 
kesiamo di Lysterfteld la cerimonia in 
onore di butti i morti della disastrosa 


un'omorificenza 


A GIULIANO LoRDENOS 





Campagna militare, nella quale han- 
no perso la vita ben 13 suoi compae- 
sani, Egli ha combattuto col “Batta- 
glione Cividale”.imzieme a due fratel 
li, rimanendo ferito gravemente. Nel 
parco di Lvsterfield, sotto il suo im- 
pulso, è stato realizzato un memoriale 
in granito su cui campeggiano una 
eroce di ferro è il quadro della bla- 
donna del Don, il cui originale è cu- 
stodito n Mestre. 

Angelo Job è il terzo italiano a rice- 
were l'“ Order of Australia bedal" e 
l'unico nello siato del ‘Victoria 
«Clhuanto prestigio e onore... ricevere 
questa onorificenza in un paese sira- 
mero per un emigrante com modeste 
provenienze soglie, ha scritto all'a- 





SAN VITO AL TAGLIAMENTO 


Fritfernmio DION. con 
duci £ pareali davaali 
al memoriale di 
Lirstentield, topo 
l'ananate 
die mm razione det 
morti in Rassia, Angelo 
Link lobi è dl prin 
destra, amico Eligio 
Pascoto dl primo a 
sinfara 





ma izi È ligio Pascolo, residente a De 
senzano com la farmela, ma a più ra 
prese in vigila ai parenti e agli amvici 
d'Australia. Nella lettera racconta di 
aver vissuto un periodo di grande ino 
torietà, ricercato dai giornali, che ham- 
no pubblicato il suo ritratto anche con 
l'inseparabile cappello d’'alpino, è 
onorato dalle più alte cariche istitu 
zionali d'Australia. 

Pur avendo superato gli 80 anni, € 
dopo una vita di lavoro spesa nel set- 
tore delle costruzioni edilizie, il signor 
Gigi Job continua senza sosta a dedi- 
carsi alla raccolta dei nomi dei morti è 
dei dispersi di Russia. cercando una ri- 
sposta a tutte le richieste di vedove, fi- 
eli e parenti dei soldati italiani 


i “CENTENARY MEDALO 


Campione delle diversità culturali 


«E un riconoscimento che mi fa 
sentire molta onorato, Ed averlo ri 
cevulo rappresenta per me uno si 
molo a fare ancora di più per il feli 
ce vivere della magnifica e diversifi 
cala comunità entra La quale n ivo: 
Do queste parole Giuliano Corde- 
Mas ha accolta l'ambito ticonnaci- 
mento australiano della “Centenary 
Medal” peri suoi meriti nella «pro- 
mozione delle diversità culturali» 
nello stato del Queensland. 

Sessimtaquattrenne di San Vito 
al Tagliamento, spossio con la si- 
gnora Gina e padre di due figli, Cor- 
denos risiede in Australia da 42 an- 
ni. Ricopre la camca di presidente 
del *“Comitito multiculturale” di 
Mareeba, che organizza fra l'altro 
l'apprezzato “Mareeba multiculta- 


ral festival”. Per 13 anni è stato se- 


BENITO INNOCENTE 


gretamo del “Fopolir furlan" di 
Dimbulah e # anni orsono ha fonda 
to il “Balletto friulano”, di evi fa 
partie con la moglie 

A barceba 


turale del 


nota l'addetto cul 
* di Mel 


= È 
i LLSÌ 


“Fogolir furlan 
bourme, Egilberio Martin 
derato Ln leader cella collettività 
italiana è persa degna di grande 
Il console d' Italia il Bri- 

sbane, Vincenzo Ercole, in occasio- 
ne della consegna della “Centenary 
medal”, ha inviato a Giuliano Cor- 

denos le congratulazioni a nome 
del governo italiano, ringraziando 
lo «per il comimbuto arrecato allo 
sviluppo di questo stato, ma, soprat- 
tutto, per l'impegno profuso verso 
il consolidamento del prestigio c 
dell'immagine dell'Italia in Queen- 
slande 


rispetti Ju, 


MANIAGO PREMIATO 





Giulia Cordemas cos la divisa del 
“Ballelto Lriulmeo” di Dimebulnta 


i BRUXELLES 


Cavaliere della solidarietà 


Nel mese di giugno, durante i fe- 
steggiontenti per la festa della Re- 
pubblica a Bruvelles, Benito Jnno- 
conte, originario di Maniago, è sia 
fo nominato cavallere dell'Ordine 
della stelle dello solidariesi ttalia 
na Nella foto è ritratto con la mo- 
piie Gioria Zanier di Moggio con il 
console italiano dottor Morta e con 
il wicecornsale Il signor Innocente è 
emierato nel 1955 in Belgio Ha la- 
voro in miniera fino al 1962, per 
divenire poi autista e infine opera- 
re presso l'ambasciata, Dal 1956 ha 
prestato servizio nelle squadre di 
ACAGCOAMNL intermazionale 





Ci hanno lasciato 
Luigi Malfante 


Ritornava abitualmente d'estate al suo paese 
natale: parenti e amici attendevano il suo arrivo 
anno, ma Luigi Malfante nom ce l'ha 
fatta, È deceduto il 22 luglio a Santa Fe, in Argen- 
tina, lasciando nello sconforto la moglie Lidia,il fi- 
glio Giampaolo, i nipoti e i parenti tutti. Nato a 
Castions di Zoppola nel 1915, fin da ragazzino 
aveva fatto l'aiutante parrucchiere e negli anni 
Irenta si era messo in proprio, aprendo una botte- 
ca a Valvasone. Partito nel dicembre 1947 con una 
nave mercantile alla volta dell'Argentina e giunto 
dpo più didue mesi di vinegio a Buenos Aires si era stabilito a Santa Fe. Do- 
po un inizio difficile. era riuscito a crearsi una disereta posizione economica 
aprendo. mel centro della città, un salone di parrucchiere: ha lavorato pei 
lunghi anni insieme alla moglie e. conosciutesimo, si è fatto apprezzare e sti- 
mare per le sue qualità professionali e umane. Aveva il Friuli sempre nel 

cuore e, come socio fondatore e collaboratore del Centro friulano di Santa 
Fe. ha contobuito a trasmettere nella città d'adozione la cultura friulana. 
Hagglumta l'età della pensione, aveva incominciato a trascorrere alcuni me- 
si d'estate nella sua terra d'origine è a chiunque inconirasse, col suo spirito 
sempre pronto alla battuta e col suo srande senso dell'amielria, sapeva do- 
nare una ventata di buonumore e momenti d'allegria. Partecipava alle gare 
non competitive indette dalla *Castions pedala” riportando in Argentina. 
colmo d'orgoglio, le coppe che regolarmente vinceva in qualità di corridore 
giunto dal Paese più lontano, Fedele socio è lettore, non mancava mai all’in- 
contro annuale dell'Ente Friuli nel mondo, Rimarrà nel ricordo di tutti co- 
bara che l'hanno comosciuto è l'hanno stimato come marito, padre, nonno 


anche quest’ 





esemplare, amico sincero e gioviale 


Livio Stefani 


Era mato a Fraco di Prato Carmico il f luglio 
1933, ma alla fine degli ammi ‘50 aveva scello la 
strada dell'emigi azione in Australia, che tanti altri 
suoi contertanei avevano condivisa, Livio Stefani 
é morica Cooma il marzo scorsa, Dopo lescuo 
le elementari, fin da giovanissimo aveva lavorato 
come muratore, ome compagna chi Vili dVeva 
scelto la sua comcittadina Anita Martin, I figli Ma 
ra, Loris e Paola hanno contribuito ancor più a far 
eli sentire l'importanza della famiglia, alla quale 
ha dedicato tutti i suoi sforzi e sacrifici, in partico 
lare da quando era diventato nomino di Riccardo e Brett. Impegnato nella vi- 
la issocialiva, era stato nominato “membro a vita” del “Bocce Club Coo- 
ma, per aver ollerto la sua preziosi opera di valido muratore. 





Ercole Bonulti 


E deceduto per malattia a Saint Avolt (Francia) Ercole Bonutti, nato a 
Castions delle Mura di Bagnaria Arsa il 22 luglio 1922 Ercole visse sulla 
propria pelle tune le tragedie è le amare vicende italiane del secolo scorso. 
A 19 anni fu inviato a combattere sul fronte russo nel contingente italiano 
dell'A-R.M.LR., Dopo tre anni di guerra, ritornò in patria sano è salvo come 
pochi, mentre suo fratello più giovane fu dichiarato disperso. Non trovando 
lavoro stabile ed avendo da mantenere moglie e due figli.subi la sorte del la- 
voro in miniera in Francia, “libar di scuoni Ki", scrive il poeta friulano Za- 
nier.si considerò formtunato quando trovi un posto di minatore all'aria aper- 
ta. Esercito questo mestiere oltre alpe fino alla pensione. La sua è stata un'e- 
sperienza di vita dura, colma di sacrifici, di rinunce è di patimenti di vario pe- 
nere Socio del Fogolir furlan di Saint Avolt e è Friuli 
nel Hondo”, che leggeva con curiosità, fu un lavoratore esemplare, beale, 
mesto corretto e tenace, un maestro di vita, perc “ni godette inoalla summa an 


abbonato al mensile “ 


che nella terra d'emigrazione. Di carattere gioviale e docile, ma fermo nei 
suoi ideali, pieno di amore perla sua famiglia per la quale si è donato senza 
riserve, profomdamente attaccato ai suoi genitori e | suoi fratelli, Con la sua 
gente godette i suci momenti migliori, specie durante le ferie in Frivli, Non 
riuscì più a tornare nella sua amata terra, per la quale provava una nostalgia 
immensa e dove anelava di trascorrere gli ultimi anni della sua vita. Lasciò 
come testamento che almeno le sue ceneri venissero depositate nella tomba 
della sua amatissima mamma, che aveva visto piangere tante volte, ad ogni 
sua partenza. Per questo si fece eremare. Ora riposa nel cimitero del paese 
nativo com i suoi genitori, ricordato con sincero affetto da tutti i parenti è 
amici, che sentono forte il vuoto che è 





msi 


li ha lasciato. 


Aleso Calligaro 


Alceo Calligaro nato a Buja nel 1900, morto a 
Perth,in Australia, nel 3006, era il sesto di diciotto 
fratelli. Giovanissimo emigrò in Australia dove, 
assieme al fratelli Adelmo e Adelio, forti della 
professione di fornaciai in quel di Buja nella for 
noce di famiglia “Cfocjo", fondò una fabbrica di 
laterizi. Sposò Maria Taboga da cui ebbe ciflque fi 
gli e dodici nipoti 
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Ci hanno lasciato 


Lino Flospergher 


L'Il agosto 205, dopo una vita dedicata alla Fa- 
miglia, é mancato all'affetto dei suo cari, lasclan- 
do un vuoto incolmabile, Lino Flospereher, più se- 
eretario del Fosolir Furlan di Venerta. Noto a 
Paularo, in provincia di Udine, è ntornato al suo 
amato Friuli nell'ultimo viaggio, Diplomatosi pe- 
rito eletirotecnico, imzia a lavorare nell'impresa 
edile “Fratelli Flospergher” e. nel frattempo, spo- 
sa Anna Rosa Ventunni. Dall'umone nascono 1 lo- 
ro tre figli dei quali è stato sempre estremamente 
orgoglioso Nel 1457 si trafensce n Francia con le 
mansioni di “conduttore” nei traccini delle inee elettriche nazionali tram- 
cesì. Nel 1962, nentrato in Italia e stabilitosi con la famiglia a Marghera, la- 
vora nellostabilimento Leghe leggere" quale capo servizio spedizioni. È in 
questo periodo che entra a far parte del sodalizio friulano di Venezia por- 
tandovi il suo grande entusiasmo Membro degli organi direttivi con l'inca- 
rico imsale di Revisore del conti e poi, dal 157 al 1586, di Vicepressdente, 
nel 1987 subentra a Roberto Marangon quale Segretario del sodalizio, Su- 
bitosi dimostra oltremodo attivo facendosi promotore del 1° Congresso dei 
Fogolirs del Triveneto tenutosi a Recoaro nel 1987 e, constatata in tale 0c- 
cassone l'utilità dei contatti. allarga confini ed organizza a Venezia nel 15459 
il primo, in assoluto, Convegno nazionale dei F'golars d'Italia; promuove an- 
che l'attività interna del sodalizio con mostre d'arte di opere di soci,.con una 
mostra fotografica del fotografo Inulano Segalla, presentata successiva» 
mente pure nella capitale, © inizia a programmare uscite collettive in Italia 
cd all'estero come a Praga, a Budapest ed in Olanda con successo di parte» 
cipazione. Da ricordare la ricerca fatta con certosina precisione, presso gli 
Uffici comunali, di tutti i friulani abitanti nel Comune di Venezia, Con tale 
lavoro si sono avuti risultati inaspettati circa la “friulanità” di Venezia, La 
scia la carica di Segretario nel settembre 1954, Il sodalizio di Venezia con 
server il lungo il SIL ricordo, 





Alfredo Fittioni 


Un grande amico, fedele membro del Fogolà 
Furlan della Mosella, se n'è andato dopo una lun- 
ga e triste malattia all'età di 76 anni. Alfredo Pit 
tiomi era nato a Cividale il 29 senno 1927; la sua 
luce si è spenta il 27 ziugnio scorso a Alerange, li- 
sciando la moglie Rente e ke due figlie Patmicia è 
Elena ed i due nipotini Mathias e Camille. 

Alftedo Pittom emierato in Francia nell'otto= 
bre 1950, negli alti forni dell'Est Vendel come ope- 
rale, termina la sua carriere nel 1981 come “chel 
contremartre0” a l'agglomeracione de Suzange- 
Sollac. Lascia un grande vuoto iragli alpini del gruppo Nilvange &come ade» 
rente fedele al Fogolir Furlan della Mosella 





Giovanni Busolini 


si Il 7 gennaio è mancato a Faulquemont (Fran 
cia), Giovanni Busaolini, nato il 7 dicembre 1924 a 
Fusca di Tolmezzo, Dopo aver operato come fali: 
bro nel 1549, aveva lavorato in due imprese edili 
fino all'ora del pensionamento, nel 1984, Giovani 
ni era molio stimato a Faulguemonti, per le sue 
granedì doti umane è afficitive e specialmente, nel» 
la comunità friulana. Faceva parte attivamente del 
“Fogolàr furlan di Faulquemoni”, come membro 





del comitato direttivo. Percorreva con cuore € 
passione le pagine scritte in “furlan"e non manca- 
va di commentare con il figlio Gildo le storie più tipiche, Fedele lettore di 
“Friuli nel mondo”, ha lasciato la moglie Norma, la figlia Viviane e i figli Ed» 
di e Gildo, nuore, genero e quattro nipotini 


Renzo Viganò 


A distanza di un anno dalla scomparsa della sua 
adorata Zara, il 5 agosto, è mancato a Bolzano 
Renzo Viganò, figura assai nota ai soci del locale 
“Fogolir furlan” in seno al quale aveva ricoperto 
per vari anni incarichi nel direttivo. Proveniente 
da Ienano,era giunto ancor giovane in Alto Adi- 
ge dove ha svolto la professione di tecnico nel 
campo iroeletirico. Appassionato sostenitore del 
Friuli è di tutto ciò che “sapeva” di friulano, Ren 
ro era persona assai stimata per la sua rettitudine 
e per le alte doti umane, Ai figli Paola è Maria, al- 
lesorelle e a tutti i familiari, il“Foeolàr furlan” di Bolzano e “Friuli nel mon= 





do” rivolgono il loro solidale ricordo, 





11 15 marso il Fogolir di Tonino è 
«talo myilato a visitare lo stabilimen- 
to dello “Scaitolifictio Monterosa” di 
San Raffaele Cimena (To). L'invito ci 
è stito fatto dal nostro socio Gian 
Pietro Filutti, fondatore della suddet- 
ta Società, specializzata nella produ- 
zione di imballaggi in cartone ondula- 
to Can Pietro Pilutti era un ragionie- 
rino al tempo della fondazione del 
Fopolàr; hi conosciuto e collaborato 
Ci TILDA fondatori oramai 
scomparsi. Da sempre attivo nell'am- 
bito dell'Associazione, © stato un 
membro del Consiglio direttivo è te- 
soriere indiscusso per lunghissimi am 
ni (era il tesoriere per antonomasia). 
Cra, dice che bisogna dare spazio anche ad altri. e tutte 
le comoscenze eomomico/contabili le ripone al servizio 
dell'azienda che, con il valido aiuto del figlio Francesca, 
ceregiamente comiduce, Ci è stallo raccontato che la ditta 
ebbe il suo primo insediamento già 37 anni fa in Torino 
vi lavorarono per ammi pochi operai, mentre attualmen 
ie lo siabilimento ne conta 21. L'ambiente © ampio e ben 
distribuito con macchinan ultramoderni, Non si produ 
cono polveri, né odori sgradevoli. Il rumore non supera 
mai decibel consentiti. Il lavoro viene svolto dalle mae 
atranze con amore e dedizione come in una grande fa- 
miglia. In qualsiasi momento c'è la possibilità di inter- 
scambio. I] socio Gian Pietro Filutti. dopo averci accom 
pagato a visitare lo stabilimento elencandoci, man ma 
noche proseguiva la visita, tutte le varie fasi della lawo- 
razione, ci ha svelato anche un piccolo segreto: ricono» 
scere un foglio di cartone prodotto con materie prime 


i soci 
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polir,a TIMSLH chio di questa vista, la waluto domare alsocia 
Pilutti ed ni suol collaboratori una medaglia ricordo, co- 
niata dal Maestro Monassi, famoso incisore di Bwia di 
fama internazionale: sul davanti porta lo stemma del Fo- 
pi iliim è sul retro una dedica allo Scatolificio Monterosa, 
E stato molto aradità da tutti. Dopo essere stati testimao- 
ni di tanta bravura e funzionalità imprenditoriale siamo 
stati invitati a pranzo în un caratteristico ristorante del 
luogo dove biscena proprio dire che ci lamno servito 
molto bene. A questo nostro Socio vanno tutti i mostri 
complimenti, perla sua imprenditorialità e la sua serietà 
nellavoro, C'è da dire che anche lui aivia a portare sem- 
pre più in alto la capacità lavorativa ed impegno di un 
friulano lontano dal suo amato Friuli. Il Fogolàr di Ton- 
mi Wuetto per mezzo del giornale ringrazia (Gian Pietro 
Pilutti «d isuoi collaboratori perla bella giornata passa- 
la incom pagnia &din allegria, E rinnova icomplimenti a 


originarie a base di cellulosa da uno ricavato da ricicli 
vari, La dimostrazione è stata molto interessante. Il Fo- 


Fogoliîr 
di Genova 


Il 27 febbrabo & stato eletto il 
nuovo Consiglio direttivo del Fo 
golàr di Genova che resterà in cari- 
ci il prossimo triennio, Presidente 
onorario: Augusto Campana; Pre- 
sidente: Primo Sangoi; Vice Presi 
dente: Carlo Stiehel: Segretario 
Alepandro Biondi: Economeo: Gio- 
vanni Cappellari; Direttore di se- 
de: Giovanni Cragnolini; consi 
glieri: Rina Malaspina, Adelaide 
Querin, Candida De Lorenzi, Lu- 
ciano Paceco. Revisori dei conti: 
Wario (Giacomini, Gara Pittino, Be 
niamino Peressini, Probiviri: Pier 
(Mivo Fant, Alma Pez, Adalpiza 
Frame 


NUOVO DIRETTIVO 
A ROSARIO 


La “Famigia Friulana” di Rosario, nella provincia argentina di Santa 
Fe, ha provveduto a rimovare le cariche sociali, nel corso dell'assemblea 
generale ordinaria, Dopo le elezioni interne, il nuovo consiglio direttivo 
risulta così composto: presidente Orlando Cominotti; vicepresidente Al- 
da Roia; segretario José Luis Poles; prosegretaria Carmen Strazzabo- 
schi; tesoriere Vanni Mariuzza; protesoriere Walter Gomez. I consiglieri 
titolari saranno: Oscar Fabbro, Eduardo Carvalho; Ramòn Disantolo, 
Miguel Spagnolo, Luciano Gentile e Graziano Marano, Consiglieri sup- 
plenti: Daniel Pilot, Carolina Montano, Veronica Cominotti, Enrique 
Meton, Antonio Benitez e Mariela Bernardini. Revisore dei conti titola- 
re sarà Miguel D'Andrea: revisore supplente Angel Glerean. Don Vitto- 
rio Dall'Bello, infine, sarà il direttore spirituale della “Famiglia friula- 
naT,società culturale e sportiva aderente all'Ente Friuli nel mondo e dal 
1957 dotata di personalità giuridica (fliafriulanarosarnet.com.ar). 


Fogolîr di Bollate 


Il nuovo Consiglio del Fogolir di Bollate è così composto: Presidente: 
Ernesto Bosari; 1°" Vice Presidente: Riccardo Simomato; 2° Wice Presi 
dente: Elsa D'Angelo; Tesoriere: Albino Zufferli; Segretario: Marco 
Marcon; Revisori: Alberto Simonato e Nello Vaecher; Consigliere pub 
bliche relazioni: Mano Micheloni; Vice cassiere: Valentino Micoli: Con 
sigliere: Giovanni Bernava_ Il Consiglio ringrazia i Soci per la fiducia ac- 
cordata e ringrazia il Consiglio uscente per l'opera svolta. 


questo nostro bravo imprenditore fniulano, 


Fodla De Franceschi 


“Ghiringel a Marshall 





signor Romeo Amat del Fosolkir del South West Michigan (al centro, sedu- 
tocon il grembiule} ha finito visita alla nostra sede e ci ha portato la foto che ri- 
trae 1 partecipanti dell'anmuale pie nic,organizzato a Marshall. I nostri emigran- 
trerano aspità di um club di cui è presidente Mare Di Biaggio, oriundo di San Da- 
nile (col grembiule: in pacdi a sinistra). Con questa bella immagine, i friulani è 
k loro famiglie salutano amici e parenti, in Friuli e negli Stati Uniti. 


Fogoliîr 
di Melbourne 


SI porta a conoscenza che il Di- 
rettivo in carica per l'annata socia- 
le 2(K6-2XM, nel Fogolir Furlan di 
Melbourne, risulta eletto come se- 
gue: John Dal Santo, Presidente; 
Robert Conte, Senior Vice Presi 
dente; Robert But, Vice Presiden- 
te; Bruno Lorenzin, Segretario; 
Sam Licciardi, Tesoriere; Gino Lo- 
dolo,John Menis, Peter Muzzolini, 
Flory Mammarella e Sandy Dalle 
Vergini, Consiglieri. 


Garbagnate 
e Cesate 


Il Fogolér Furlan di Garbagna- 
te e Cesate comunica i risultati 
del rimmovo delle cariche avveny- 
to il 6 ottobre 20053, Presidente: 
Sara Guadagnini; Vice Presiden- 
te: Luigina Allievi e Daniela Na- 
nino; Segretario: Walter Valtelli- 
na: Cassiere: Laura De Monte: 
Consiglieri: Rina Battello, Do- 
menica Gatti, Evelina Stua, Da- 
niela Tullia. 


Howembre 2003 


IL CONVEGNO REGIONALE DEI MUSICISTI E DEGLI OFERATORI DELLA MUSICA 


Notis 


S * è svolto il 9 novembre a 
1 HKemanzacco “Notis su 
Not", il convegno dedicato alla 
musica regionale e in regione, 
orcanizzato dall'associazione 
semonese “Musicologi” 
[www.musicologiLorg) in 
collaborazione con il mensile 
‘La Fatrie dal Fridl”* 
(wr imiul.net), con 
l'associazione “Vastagamma” e 
com il Comune di Remanzacco, 
com il sostegno ecomomico della 
Provincia di Udine e il 
patrocinio della Regione 
Autonoma Friuli. G. Il giorno 
Sil convegno s1 è aperto con il 
“Premi Tor” DB, con cui è stato 
"pe mellato” quest ‘ammo, e che ha 
vizio l'esibizione del vincitore, il 
cantautore carmico Lino 
4traulina, & della grovane 
proposta degli “Tono koenos”. 
Sono intervenuti al dibattito di 
domenica pomeriggio una 





ventina di operatori del settore 
oltre a musicisti e appassionati 
fra le presenze di spicco, quella 
del cantautore Sergio Endrigo 


che ha partecipato con il ricordo 


su 
003 


Lorenzo Tei npesti 


di alcune sue esperienze e con 
l'analizi del progressivo distacco 
della discografia dai contenuti 
musicali dei prodotti, a favore 
piuttosto degli aspetti ecomomici 
"ia pestiomali Il 
svolto in 3 fasi, Nella prima, some 
intervenuti n qualità di relaton 
Giulia Calligaro, gio nalista € 
critico teatrale, e Leo Virgili, 
chitarrista del eruppo “Kosowmi 
Odpadki”. Hanno evidenziato 
entrambi, in settori diversi, gli 
ostacoli che le produzioni di 
spettacolo trovano sulla loro 
strada: Giulia Calligaro ha posto 
l'accento sull'incompetenza di 
alcuni sovrintendenti e direttori 
artistici, nominati con criteri 
politici e non di professionalità 
Leo Virgili ha sottolineato come 
li stampa locale non dia pari 
pemiorbIAt e la giusta 

attenzione ad ale uni fenomeni 
culturali. | 





comvepno si L 








Nella seconda fase i 


partecipanti si sono divisi im 2 


gruppi di lavoro, il primo dei 
quali ha riflettuto sul rapporto 
tra gruppi emergenti, media ed 
istituzioni. Si è sottolineato come 
manchi, da parte della Regione, 


MUSICISTA MANIAGHESE 


Tra | discendenti illustri 


[ordam Somers, giovane pianista appartenente alla famiglia di Virgilio 





della comunità maniaphese, va fin d'or incloso anchi 


Leschintta per parte di 
mialre. Licipus aver 

i resqquiesrirtarte) il Conservatorio 
di musica dell'Università di 
Bloominton mello stato 
americane chell'Imdisna, ha 
niziato il perfezionamento 
ni diversi istituti msicali 
mesgli Stati Uniti è in 
Europa Nella foto, il «quas 
Berthowene, come ln 
chiamano affettuosamente 
ba more Cilimelia e lazio 
Giuliana, è ritratto al 


termine dell'ultimo concerto 





wima di partire [HET 


l'Università nel ZIE 


Notis 


una vera politica culturale, I 
media. inoltre, tendono a 
privilegiare sempre le stesse 
produzboni Ch quelle più note, 
lrascurando per esempio i gruppi 
ent. Ira le conclusioni, la 





emerge 
nchiesta di maggiore soeLegno, 
da parte degli enti pubblici, alle 
produzioni sperimentali e 
innovative. Il gruppo di lavora 
dedicato a “Originalità « 
specificità della musica în Friuli” 
ha mialmente riflettuto sul 
rapporto musica-politica, 
evidenziando come in alcuni casi 
le istituzioni sostengano prosetti 
che non hanno un vero valore 
culiurale Cè un ritardo nella 
possibilità di fornire a tutti gli 
artisti ueuali e comerete 
possibilità di emergere. Si 
richiede alla Regione LL 
impegno non solo e non lano 
nel sostegno dei singoli progetti. 
quanto nella creazione di 
“Infrasirutture” e interventi ad 


viailore del “Premi 
Tor 


zato dal 





Reminzarco è 
ino gemellato 
avegno 


Mole sh 











ampio raggio per lo sviluppo 
della musica meg anale, Al 
dibattito finale ha partecipato 
Alessandro lesi, niizienie del 
i ‘omsiglia regionale, che alle 
richieste ha risposta com ima 
disponibilità della Regione a 
sedere ad un tavolo di riflessione 
per una riforma del settore 
invitando i presenti a creare un 
coordinamento con una propria 
identità che possa divenire un 





interlocutore ai 
formulare e discutere proposte 
assieme all'Amminsirazione 
regionale. Il convegno si è 
concluso domenica sera con il 
concerto di presentazione del cd 
“FWGnewsSound06", a cura 
dell'associarzione “Vastagamma" 
di Amano, con l'esibizione dal 
vivo del aruppi emergenti 
‘Richiamo’ {provenienti da 
Udine), degli “Ineday" (Trieste) 
e del “Masticaplastica” 
{Pordenone}. Il dibattito avviato 
a Remanzacco prosegue anche 
sulla rete, mediante l'indirizzo di 
posta elettronica: 
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Ha LE RADICI a Torro Ricnaro CURTIS C TTO 


REGISTA BENEFATTORE 


Il 2 gennaio 2004, a Londra sarà lan- 
ciato “Love actually” {vero amore), il 
nuoxo film scritto È diretto da Richard 
Curtis Cicutto, già autore di sconepgia- 
ture celeberrime come “OQuatiro matri 
moni ed un funerale"e“Notting Hill"e 
universalmente noto per la sua erande 
penerosità. Lom 1 milom di sterline 
guadagnati, ha fondato a Londra il 
& per 
la raccolta di fondi a sostegno di vari 
progeiti d'assistenza in Africa e nel Re- 
gno Unito, che gli è valsa l'alta onorifi 
cenza della regina Elisabetta “Che” 
KHon altrettanto conosciuto è il fatto 
che il Cicutto sia di origini friulane € 
che il suo nome compata anche nel li 
bro “Toppo di Travesio nel Mondo”, 


“Comie Relief un'organizzazion 








e — — 1 a 


edito n Australia da Giuseppe Tomitto e in distribuzione anche a Travesio 
presso l'edicola Agosti. Scrive Tonitto a riguardo di Richard Curtis e del- 
la sua famigha:« Eravamo agli imzi del 1900) quando i fratelli Cicutto, Gio 
vanni, Vincenzo e Antonio, lasciarono il paese di Toppo per la Cecoslo- 
vacca. Imzialmente vissero insieme fin quando formando le loro fami- 
glie si resero indipendenti». Antonio, sposato con Maria Melocca, abbe la 


sioia di 5 figli: Romolo, Egidia, Remo, Carlo 


e Anthony. Morto nel 1932 a 


soli 53 anni Antonio, la signora Maria decise di raggiungere in Australia il 
fislhio Remo, la madre Teresa e i fratelli Pietro, Antonio e Galliano Me- 
lacco, « Anthony, il figlio più gion Ae, fi equentò le acuole i Sydnew, fi noal 


rado universitario — annota Tonitto 


In seguito alla sua brillante ascesa 


professionale, si meritò la presidenza della multinazionale “Unibever" di 
Londra, Sposò la signorina Givness Sherley e dalla loro unione nacquero 
quattro figli: Amanda, Belinda, Richard e James, Richard, il penultimo 
dei figli, per quanto avesse cambiato nome per ragioni professionali in 
“Curtis Cicutto” nom poteva essere da meno del suo genitore: voleva es 


sere qualcuno per essere utile all'umanitiv. 


NUOVA TOGA PER JENNIFER 





li gemilon Ciriani luigi e Litaccann THiantosa ela sorella Nicole sono felici 
per la nuova laurea in ( narmsprudenza consepuota dalla frgha Jennifer pres- 
s0 l'umiversati di Boston (USA il giorno 18 maggio 2 N03. La nostra piova- 
ne aveva conseguito nell'anno 1999 li primi laurea in ingegneria meccani 
ca. In seguito ha ottenuto una seconda livrea di un Master Degree im in- 
gegneria, La toga che Jennifer porta è l'abbigliamento abituale riservato ai 
laureandi in piurisprude MEA presso quella umverstà. | gemtori, la sorella cd 
il nonno Raffaele Biantosa di Cavasso Kuova condividono e partecipano 
alla gioia della giovane dottoressa aupurando ogni bene e soddisfazioni per 


la sua vita funura. 


ECONOMIA E COMMERCIO 


È già passato un anno da quando il 
dott. Demis Cortello, primogenito di 
Gianni e Angela Revoldini si è lau- 
reato in Economia e Commercio, al- 
l'Università di Udine. Il padre Gian- 
ni è di origini venete, la madre è figlia 
di friulani emigrati nel Lussemburgo, 
pacse nel quale è nato e dove risiedo- 
noancora molti parenti. Il nonno ma- 
lemma Giacomo Revoldini, nato a 
Bertiolo emigrò nell'immediato do- 
poguerra nel Lussemburgo per di- 
ventare uno stimato meccanko più 
area sposi Eliza Marsoni, Malt 
componenti della famigha Reralduni 
risiedono anche in Argentina. 





